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ROBERTO RUBINACCI 

La professione di fede di al-Ganniiwuni 

Alle ricerche sui testi iba<)iti Laura Veccia Vaglieri ha dedicato cure 
assidue e feconde di risultati originali. La certezza pertanto che la nostra 
insigne islamista gradirà l'argomento m'induce a pubblicare in questa occa­
sione Io studio, che da tempo mi ripromettevo cli approntare, su tm antico 
documento di fede iba<)ita, la 'aqfda dello .fayb Abii Zakariya' al-Ganna­
wuni. 

In un sistema, qual'è quello dell'Islam, ove non esiste autorità ponti­
ficale, a fissare le posizioni dommatiche valgono, com'è noto, principalmente 
le 'aqida, o professioni di fede, nelle quali singoli tradizionisti, giuristi, teo­
logi, mistici espressero nel corso dei secoli, con maggiore o minore fortuna 
a seconda dell'autorità morale e scientifica, il proprio punto di vista, o quello 
delle loro scuole, di fronte ai principali problemi di teologia dommatica e 
di rito. Le più importanti 'aqida ortodosse sono state studiate, nel quadro 
del loro sviluppo storico, da A. J. Wensinck in un'opera magistrale, The 
Muslirn Creed 1, Esistono altresì traduzioni di singoli credi e monografie 
su particolari problemi2. Delle 'aqlda ibii<)ite due soltanto sono state sinora 
rese note e su di esse si sono in genere basati gli islamisti. L'una è attribuita 
allo stesso fondatore dell'ibii<)ismo, 'Abdallah b. Ibii<) al-Tamimi, che nacque 
sotto il califfato di Mu'awiya (41-60 eg., 661-680 d.C.) e scrisse sotto quello 
di 'Abd al-Malik (65-86 eg., 685-705 d.C.); è contenuta nel Kaifal-gurnrna, 
tarda opera di uno .fayb ibii<)ita dell"Oman rimasta manoscritta nel testo 
originale, ed è stata tradotta dal Sachau 3, L'altra è dello .fayb magrebino 
'Amr b. Garni', vissuto nel IX secolo dell'egira, xv d.C., ed è stata pubblicata 

1 Gambridge, 1932. 
2 Si veda la bibliografia di W. Montgomery Watt, s.v. l A*ida nella nuova edizione 

della Encyclopédie de l'Islam. 
3 Ueber die religliJsen An~chauungen der lbaditlschen Muhammedaner in 01nan und 

Ostafrika in Mittheilungen des Seminar~ fiir Orientalischen Sprachen, 1899, Westas. St., 
Il, 1899, p. 62-69. 
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e tradotta da A, de C. Motylinski, sotto il titolo L"aqida des Abadhites 4. 

Il credo del quale ci occupiamo è contenuto nel Kitiib a/-Waij' fi '/­
furti', la maggiore opera di Abii Zakariyii' Yal)yà b. al-ljayr b. ahi '1-ljayr 
al-Ganniiwuni, dotto ibaçlita del Gebel Nefiisa (Tripolitania), vissuto nella 
prima metà del VI secolo dell'Islam, XII d.C. s. Di quest'opera esiste una 
litografia cairina del 1303 eg., 1886 d.C. 6. Il credo è stato anche litografato 
a parte, ad Algeri nel 1325 eg., 1907 d.C., sotto il titolo di 'Aqfdat Nefiisa. 
Entrambe le stampe recano glosse marginali del magrebino Mul)ammad 
Abii Sitta al-Qa~bi 7. 

al-Gannawuni fu il primo a sistemare teoricamente gli ammaestra­
menti di una lunga tradizione risalente, attraverso gli anelli della sì/sì/at a/­
din s, fino ad Abii Zagir Isma'il b. Darrar al-Gadiimsi, cioè uno dei famosi 
cinque portatori della scienza che, formatisi in Basra alla scuola del celebre 
Abii 'Ubayda al-Tamiml, si trasferirono nel Magrib nella prima metà del 
II secolo dell'Islam, Vili d.C. 9. 

La sna 'aqida tratta estensivamente le posizioni dommatiche ibii.cjito­
wahbite al VI secolo dell'egira, XII d.C. Essa inoltre ci consente di fissare 
la posizione cronologica delle altre due 'aqida suddette non esaminata sinora 
e di studiare il problema prospettato dal Nallino circa i rapporti fra la 
dommatica mu'tazilita e quella degli Ibiic)iti dell'Africa Settentrionale 10. 

2. La speculazione teologica esperita dalle varie correnti determinatesi 
nel seno dell'Islam, prima di giungere ad al-Gannawuni, aveva percorso 
un lungo cammino. 

Fino a che il Profeta visse non vi fu formulazione dei principi fonda­
mentali della nuova religione al di fuori del contenuto della !ahiida, la ri-

4 In Recueil de n1émoires et de textes publié e11 l'honneur du XJVe Congrès des Orien­
listes par les professeurs de l'Éco/e supérieure des Lettres et des Médersas, Algeri 1905, 
p. 505-545. 

s Sull'autore e la sua opera si veda R. Rubinacci, La purità rituale secondo gli 
lbii(iiti in Annali dell'Istituto Universitario Orientale di Napoli, N.S., VI, 1957, p. 2 sgg, 

6 Del Kitab a/-Wa{i' la Biblioteca dell'Istituto Universitario Orientale di Napoli 
conserva un ms. in ottimo stato di conservazione che non presenta varianti notevoli rispet­
to al testo litografato. Si veda R. Rubinacci, Notizia di alcuni 1nanoscritti ibiit/.iti esistenti 
presso l'Istituto Universitario Orientale di Napoli, A.I.U.O.N .• N.S., ID, 1949, p. 436-7. 

7 Morto nel 1088 eg., 1677 d.C. Su1la sua vita e le opere si vedano R. Rubinacci, 
f\Totizia, cit., p. 431-4 e Id., La purità, cit., p. 7. 

s «La catena della religione»: è per gl'Iba.Qiti la serie regolare e ininterrotta dei 
trasmettitori della loro dottrina. 

9 R. Rubinacci, La purità, cii., p. 2 sgg. 
10 C. A. Nallino, Rapporti fra }a dogmatica niu'tazilita e quella degli lbiiefiti dell'Africa 

Settentrionale in Rivista degli Studi Orientali, VII, Roma, 1916-18, p. 455-60, ripubblicato 
in Raccolta di scritti editi e inediti, II, Roma, 1940, p. 170-75. 
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tuale professione di fede islamica. La preoccupazione di definire le credenze si 
determinò verso la metà del I secolo dell'Islam, quando la comunità orto­
dossa fu costretta a giustificare, mediante discussioni talora vivacissime, la 
propria posizione di fronte alle avverse dottrine delle sette. Chiaritasi l'atmo­
sfera, le soluzioni ortodosse dei punti polemici vennero condensate dai dot­
tori dell'Islam in sommari della fede, comunemente denominatifiqh. Di que­
sti i più antichi che si conoscano sono il cosidetto Fiqh Akbar I attribuito al 
famoso caposcuola Abu I;Ianifa (m. 150 eg., 767 d.C.) che s'apre con un arti­
colo diretto contro i tiarigiti, e la wa~Tya, attribuita egualmente ad Abiì 
I;Ianifa, ma di sicuro non sua perchè di tendenze i).anbalite, che combatte 
soprattutto i Qadariti e i primi Mu'taziliti. Il più antico credo, costruito 
sistematicamente, è il Fiqh Akbar II - pure attribuito ad Abil I;Ianifa- ma 
la cui origine non può essere anteriore al IV secolo dell'Egira, x d. C., perchè 
rappresenta la posizione finale della comunità ortodossa di fronte ai Mu'­
tazila, quale era stata raggiunta attraverso gli sforzi di al-As'ari (m. 324 
eg., 935 d.C.). Il Fiqh si apre con un profilo generale della fede, basato sulla 
tradizione. Seguono vari articoli che trattano dell'essenza di Dio e dei Suoi 
attributi, dei profeti e in particolare della missione profetica di Maometto. 
La polemica vi trova ancora espressione ma non occupa più un posto pre­
minente. 

La wa~fya e, in più larga misura, il Fiqh Akbar II rappresentano la fase 
più antica della teologia musulmana (kaliim), la cui speculazione è rivolta 
massimamente ai problemi dell'essenza e degli attributi di Dio. Nel Fiqh 
Akbar II termini, quali sostanza (gawhar = aùa(a) e accidente ('ara(i = 
avµf3ef3ri><6ç), rivelano i primi influssi della filosofia aristotelica. 

Nel corso del IV e v secolo dell'Islam, x e XI d.C., il processo di intellet­
tualizzazione e organizzazione della dommatica, nel solco del pensiero ari­
stotelico, si accentua, e compaiono, sia pure discontinuamente, le categorie 
del necessario (wiigib = &vay><aiov), del possibile (mumkin o gii'iz = ilvvaT6v) 
e dell'impossibile (mustabil = &il6vawv). La svolta decisiva, preparata da 
filosofi come al-Faràbi (m. 339 eg., 950 d.C.) e Ibn Sinà (m. 428 eg., 1037 
d.C.) è merito di 'Abd al-Qahir al-Bagdadi (m. 429 eg. 1037 d.C.) che per 
primo, a quanto sembra, introdusse nella teologia la dottrina della conoscenza. 
Sulla teoria della conoscenza si imposta la dimostrazione dell'esistenza di 
Dio, prima pietra dell'edificio teologico. La più antica espressione ne è il 
Fiqh Akbar III che, sebbene attribuito all'imam ai-Safi'i, non può essere an­
t<riore agli inizi del v secolo dell'egira, XI d.C. Il Fiqh definisce la conoscenza 
e applica il nuovo strumento al mondo, facendo emergere non solo le cose, 
ma il loro Fattore e i Suoi attributi. Quindi una serie di articoli chiarisce 
la relazione tra Dio e l'uomo, la missione del Profeta, il valore della fede, 
il senso della comunità e, per la prima volta nelle 'aqfda, le condizioni dell'ima­
mato. Il Fiqh Akbar III non ha più la sobrietà delle 'aqfda precedenti, ma un 
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carattere catechistico che sì accentuerà ancora in seguito come, in Oriente, 
nella 'aqlda di Abii I;Iaf~ 'Umar al-Nasafi (m. 537 eg., 1142 d.C.) e, in Occi­
dente, nel credo di Ibn Tiimart, il Mahdi degli Almohadi (m. 537 eg., 1142 
d.C.). 

A questi tipi di credo o catechismo, risponde anche la 'aqrda di al-Gan­
nawunl. 

3. Secondo la disposizione tradizionale, al-Gannawuni premette le 
nozioni della filosofia scolastica sulla conoscenza. La via migliore per 
accedere alla Verità è conoscere le cose esistenti (mawgiidiit) e discernere 
nella somma delle entità note (ma'liimiit). Le cose o esistono ab aeterno (qa­
dim), o sono prodotte nel tempo (mufldat). Eterno è Dio. Prodotti nel tempo 
sono il corpo (gism) e l'accidente ('arat;I). Per gl'lbaç!iti non sussiste la dif­
ferenza postulata dalla scuola as'arita tra gawhar, sostrato materiale indi­
visibile, e gism, sostanza corporea composta e <iuindi divisibile. Per come 
rileva il commento di al-Qa~bi, non v'ha differenza tra gawhar e glsm perchè 
l'uno o l'altro sono limitati (mutaflayyiz). Il limitato non può esser concepito 
indivisibile (gayr munqasim). Ogni sostanza limitata è, infatti, divisibile per­
chè il lato (giha) volto a Occidente si differenzia da quello volto a Oriente. 
La tesi è analoga a quella di Ibrahim al-Na~iam (m. 231 eg., 845 d.C.) che 
fu l'unico tra i Mu'taziliti a respingere la dottrina atomistica e sostenere che 
« ogni atomo è divisibile in parti infinite, se non realmente, per lo meno con 
l'immaginazione» 11, 

Distinto l'accidente in «quiete» (sukiin) e «movimento» (baraka) e 
quest'ultimo ancora in «necessario» (t;lariirfya) e «acquisito» (kasbfya), 
al-Gannawuni dà la classificazione della sostanza corporea (glsm). Il suo . 
schema è pressochè analogo a quello della Elaaywy>} di Porfirio. Pressochè, 
in quanto vi è soppresso il concetto di ovala (gawhar), e la distinzione che 
questa comporta tra «corporeo» (awµau1'dv) e «incorporeo» (àawµm:oç) si 
tramuta in quella tra «visibile» (mar'fy) e «invisibile» (gayr mar'fy) ed è rife­
rita al« corpo» (gism). A sua volta la distinzione che il corpo (uwµa) comporta 
tra «animato» (lµtpVxov) e «inanimato» (atpVxov), quale distinzione tra 
« vivente » (/iayawiinf) e « inerte » (mawiiti) è attribuita al « visibile »; 
e quella che il vivente (Cwv) comporta tra «sensibile» (alu81rn"6v) e 
«insensibile» (àvataOrirov) diventa distinzione tra «animato» (ril/lf) e 
«vegetale» (mii'l) ed è attribuita al «vivente». 

u al-AS'ari, A1aqiiliit, ed. Ritter, Istanbul 1929, I, p. 319. Si vedano inoltre 'Abd 
al-Qahir al-Bagdadi, Kitiib U.$t1l al-din, Istanbul 1928, p. 36, con la confutazione della. teoria 
di al-NaH.am; M. Hoften, Die philosophischen Systen1e der spekulativen Theologen in Islatn, 
Bonn 19l2, p. 227 sgg.; A. N. Nader, Le systèn1e phi/osophique des Mu'tazila, Beirilt 1956, 
p. 155. 

l 
:~ 



l 

j 
i 
j 

I 
I 
j 

li 

[5] La professione di fede di a/-Ganniiwuni 557 

I 

Corpo 
(gism-aii>µa) 

I 

visibile (mar'iy) 
I 

I 
vivente 

(bayawiinl - ç-wv) 
I 

I 

I 
invisibile (gayr mar'ly) 

I 
inerte 

(mawiili - llipvxov) 

I 
vegetale animato 

(rii/li - i!µipvxov) 
I 

(mii'l - ò.vala8rr<ov) 

I 
ragionevole 

('iiqil - J.oyii<6v) 

I 
irragionevole 

(go/il - llJ.oyov) 

Insomma, come appare chiaro da quest'albero, la maggior parte dei 
termini hanno lo stesso valore di quelli della Elaaywy~, ma hanno subìto 
uno spostamento. 

Sotto la classe dell'animale ragionevole al-Ganniiwuni colloca sia gli 
uomini e i ginn (al-taqaliin), sia gli angeli (a/-malii'ika). Non si pone dunque 
per lui la difficoltà che rendeva inaccettabile ad Ibn Sinii l'albero di Porfirio: 
« quest'albero, sebbene utile per illustrare la subordinazione dei concetti, 
è inesatto perchè non comprende gli angeli, i quali non possono ordinarsi, 
in maniera propria, nè sotto la classe del corpo animato, con l'animale e 
la pianta, nè sotto la classe dell'animale ragionevole, con l'uomo» 12. 

al-Gannawuni aggiunge ulteriori distinzioni particolari all'Islam: l'es­
sere ragionevole è credente o miscredente; il credente, impeccabile o non 
impeccabile; il miscredente musrik o muniifiq; il credente non impeccabile 
può riconoscere la somma della fede e attuarla, ovvero riconoscere la somma 
della fede e non attuarla. 

Fonti della conoscenza delle cose create sono la «percezione innata » 
(al-/liss al-ma/bii'), la «ragione composita» (al-'aq/ al-magmii'), la «legge 
tramandata» (al-sar' al-masmii'). La formula è quella tradizionale dei cate­
chismi di cui si è sopra parlato, inaugurata da al-Bagdiidi B. È da osservare 
soltanto che qui la «legge ascoltata » prende il posto della fonte che nei 

12 lbn Sina, Kitàb al-Si/il', ms. del British Niuseum. no. 7500. fol. Sa, 39-44. Il passo 
è riportato in traduzione da Jbrahim lVIadkour. L'Organon d'Aristo/e dans le 1nonde arabe, 
Parigi 1934, p. 74. 

13 u.,111. p. 9 sgg, 
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catechismi sunniti è definita: «informazione attendibile» (al-/)abar al­
~iidiq). La sostituzione si spiega, precisa il commentatore al-Qa~bi, in quanto 
la Legge è della « informazione attendibile » la manifestazione più eminente. 

La percezione è o dei sensi, ovvero dell'organismo, come nel caso del 
dolore morale, della gioia, della tristezza, della esistenza, della non esistenra. 
La distinzione è sempre di al-Bagdiid! il quale nella conoscenza naturale o 
primaria ('ilm tjaruri) discerne una specie percepibile dai sensi ('ilm bissi) 
e una intuitiva ('ilm badlhf), percepibile dall'organismo intero 14. 

La ragione composita ('aql magmu') implica le categorie del necessario 
(wiigib), del possibile o contingente (gii'iz) e dell'impossibile (musta/iil). Di 
ciascuna di queste al-Ganniiwuni dà la definizione e gli esempi. Necessario 
è ciò la cui esistenza non può non essere concepita dalla ragione o, in altri 
termini, ciò che rigorosamente dipende dalla premessa logica o apodissi: 
ad es., la nozione dell'agente dopo che sia stata accertata l'azione. Impossi­
bile è ciò la cui esistenza non può essere concepita dalla ragione, come, ad 
es., l'unione dei contrari, il moto di un corpo in dne direzioni, ecc. Possibile 
è ciò la cni esistenza non è nè necessaria nè impossibile. 

Le categorie sono quelle dello schema logico aristotelico: &vayxafov 
(wiigib), òvvai:ov (gii'iz), &ò6vawv (musta/lfl). al-Gannawuni, come vedremo, 
le applicherà ai concetti di Dio e del Profeta offrendo in tal modo la piì1 antica 
testimonianza della introduzione dell'intero schema nella teologia musul­
mana. 

La terza radice del conoscere, la «legge tramandata» (al-sar' al-masmu') 
ossia l'argomento di autorità, è suddivisa in: a) «fonte» (a~/), b) «quel che 
è argomentabile della fonte» (ma'qtil al-a~/), e) «continuità dello stato 
della fonte » (isti~/iiib /liii al-a#). La fonte comprende il Corano, la Sunna 
e il consenso (igmii') 1s. 

Del ragionamento analogico, qiyiis, non è qni alcun cenno, sebbene ri­
sulti, come ho notato altrove, che gl'Ibiic)iti ne fanno largo uso 16. La ra­
gione di questa assenza è indirettamente spiegata da al-Qa~bi che cita un passo 
delle Su' iiliit 11: «il Corano è a# per la sunna, la sunna è a~/ per l'igmii', l'igmii' 
è a# per il qiyiis, giacchè è soltanto dall'igmii' che il qiyiis riceve autorità». 
Per gl'Ibac)iti dunque, così come per gli Siifi'iti, il procedimento analogico 

14 U$ul, p. 8-9. 
15 Nell'articolo « Ib<iQina » della Enciclopédie de l'lslan1 è detto che gl'IbaQ.iti accet­

tano, come fonti del fiqh, il Corano e la sunna, ma invece dell'iKmd' e del qiyiis, banno il 
ra'y. Sul rapporto ra'y, qiyiis e iCmii' si veda q:Ji avanti p. 574 sgg. 

16 R. Rubinacci, La purità, cit., p. 20. 
17 Opera perduta di un dotto iba.Qita del vr secolo dell'eg., XII d.C., Abii 'Amr 'Utman 

b. JJaUfa al-$fifi. Cf._ Motylìnski, Bibliographie du Mzab, in Bul/etin de Correspondence 
Africaine, III, Algeri 1878, p. 27, no. 66. 
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non è fonte immediata della Legge, ma criterio interpretativo e sulla sua va­
lidità è chiamata a pronunciarsi la comunità. 

Accanto alla fonte (a#) al-Gannawuni pone il « ma'qiil al-a~/», ossia 
quel che è argomentabile della fonte stessa e che ne precisa la portata. 
Siamo qui nel campo della ermeneutica. Operazione logica, dunque, 
di conoscenza. Alla interpretazione concorrono, secondo al-Gannawuni: 
1. il «valore del discorso» (la/tn al-[Ji/iib), ossia l'elemento grammati­
cale, per cui il significato della norma deve desumersi, tenuto conto di tutte 
le parole, anche sottintese, e dei nessi grammaticali da cui sono collegate; 
2. la «implicazione del discorso» (fabw al-bi/iib), ossia l'elemento logico, 
per cui la effettiva volontà del legislatore, benchè non risulti dai termini, 
si desume necessariamente dalla regola enunciata. Per esempio la norma 
coranica che vieta di dire « Uff! » ai genitori (Cor., XVII, 23) implica, per 
al-Gannawuni, il divieto di picchiarli e di ucciderli. al-Bagdadi, che prende 
in esame la stessa norma e fa la medesima deduzione, vede in questa non 
già un caso di interpretazione estensiva, bensl analogica (qiyiis Ifa/i) 18; 
3. il «significato del discorso» (ma'nà a/-[Jifiib), ossia l'elemento letterale, 
per cui alla norma è da attribuire il significato che risulta da quello ovvio 
(f.iihir) delle parole. 

Il terzo elemento che al-Gannawuni comprende nella Legge, l'isti~/tiib 
/liii al-a~!, la «continuità dello stato della fonte», è la conclusione cui 
giunge il giurista collegando uno stato di fatto al precedente. In altri termini, 
dimostrata che sia l'esistenza di uno stato di fatto in un certo momento, 
si presume che quello stato perduri, fino a prova del contrario. al-Safi'l che 
per primo applicò questo principio, senza peraltro usare il termine isti~/tiib, 

lo considera come parte del qiyiis e del ma'qiil 19. La regola fondamentale 
è, per al-Gannawuni, la libertà da obbligazione (barii'at al-gimma); chi ne 
pretende il vincolo (sugl al-gimma) deve darne la prova, cosi come chi nega 
questa, dopo che è stata portata, deve dare la prova. Ne deriva che nessun do­
vere (far<!) incombe al credente se la Legge non lo stabilisce. La posizione iba­
qita, commenta al-Qaibi, è dunque contraria a quella dei Mu'tazila, per i 
quali fonte di doveri può essere anche il solo 'aq/ o ragionamento sistematico. 
Un aspetto ancora dell'isti~/liib è, per al-Gannawuni, I'isti/lsiin, che egli de­
finisce «sentenza basata sull'autorità di altri (taqlid), senza vincolo, prova 
o dimostrazione ». In altri termini, l'istibsiin, che è il far prevalere sulla norma 
dettata dalla analogia altra dettata da ragioni di utilità pratica o di equità, 
non sarebbe che un taqlid, ossia sentenza sprovvista di qualsiasi prova diretta. 
Il rapporto taq/id-isti~biib è poi spiegato da al-Qaibl col fatto che chi fa uso 

18 U~iil, p. 18. 
19 Kitab a/-Umm, Buliiq 1321-25, IV, p. 170. Cf. J. Schacht, The Oricins of Mu­

liammedan Jurisprudence, Oxford 1950, p. 126, 
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del taqlid si collega (isfa$/;laba) all'affermazione del muqal/ad. A prescindere 
dalla giustezza dei ragionamenti, quel che interessa qui notare è che non solo 
l'isti(isiin, ma anche il taqlfd sono rièonosciuti dagli Iba9iti 20. 

Il catechismo entra quindi nella parte teologica propriamente detta. 
Per al-Gannawuni, cosi come per la scuola as'arita, l'affermazione della 
esistenza di Dio, della Sua eternità e della Sua unicità è la conclusione di un 
ragionamento fondato su un argomento d'autorità, la Legge rivelata. La 
sura del «Culto sincero » (siirat al-ibla~ - CXII), che afferma con particolare 
vigore l'unicità di Dio, è invocata a respingere di volta in volta le opinioni 
dei Materialisti (Dahriya), dei Dualisti (Tanawlya), degli Antropomorlìsti 
(Mugassima), degli Ebrei e dei Cristiani, degli Assimilanti Dio alle creature 
(Musabbiha). Il tanzlh, la via remotionis, per cui di Dio si nega tutto quel 
che pertiene alle creature, è applicato con estremo rigore per purificare la 
nozione del taw/1id. Secondo questa Dio è Uno nella Sua essenza, Uno nei 
Suoi attributi, Uno nella Sua azione. Sono Suoi attributi: potenza (qudra), 
volontà (iriida), scienza ('ilm), vita (/;layiit), parola (kaliim), udito (sam'), vista 
(ba$ar). Tali attributi, precisa al-Qa~bi arguendo dalle parole di al-Ganna­
wuni: « wa ma'nà al-wa$f la-hu [i.e. Dio] bi-hii!/ihi al-~ifiit al-nafy li-adifii­
di-hii >>, non sono, come potrebbe apparire, attributi ma'iini, cioè realtà ine­
renti alla essenza divina, come vogliono gli As'ariti, ma sono tale essenza 
stessa, poichè al-Gannawuni li interpreta, al pari dei Mu'taziliti, esclusiva­
mente come negazioni. La questione è ripresa dallo stesso al-Qa~b! a proposito 
dell'attributo divino della Parola (kaliim). al-Gannawuni, egli dice, ha rite­
nuto tale attributo !/iitl, essenziale, escludente il contrario (mutakallim laysa 
bi-a[lras), perchè tale era l'accezione (i/liiq) dominante fra gl'Iba9iti fino a 
quando essi, per tema di cadere nel ma!lhab degli avversari (cioè degli orto­
dossi che dalla essenzialità della Parola divina deducono la tesi del Corano in­
creato), non l'abbandonarono e preferirono l'altra seguita da un gruppo di 
Mu'taziliti, secondo la quale la Parola è fra gli attributi operativi ($i/iii al­
af'iil) di Dio che ammettono il contrario (Dio è mukallim, ma può essere an­
che siikit, silente) e si manifestano nel tempo. In ragione di questa manifesta­
zione la Parola è contingente, creata, donde la tesi del Corano creato. 

Si potrebbe pensare che fra gl'Iba9iti la tesi del Corano creato sia il 
risultato di una tarda speculazione e pertanto ancora ignota ad al-Ganna­
wuni se, leggendo il Kitiib a/-Gawiihir di al-Barradi21, non si constatasse 
che la creazione del Corano era già ammessa dal sovrano rustamide (di Tahart) 
Abii '1-Yaq~an Mu\lammad b. al-Alla\! che regnò ca. 240-281 eg., 860-849 

20 È quindi da rivedere l'affennazione dello Schacht in HandwOrterbuch des Islii1n, 
s.v. che il taqlid è respinto dagli Ibii,çl.iti. 

21 Cairo 1302, p. 186 sgg. Sull'autore e la sua opera si veda R. Rubinacci, Il Kitiib 
al-Gawiihir di al-Barriidi in AIUON, N.S .. IV, Roma 1Jì52, p. 95-110. 

I 
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d.C., cioè tre secoli prima dello scrittore iba<)ita magrebino. Non sembra 
da scartare l'ipotesi che gl'Ibiì<)iti, pur riconoscendo in un primo tempo 
al kaliim, «parola», di Allah qualità di essenza (~ifat a/-ifiit), non lo abbiano 
mai identificato, come hanno fatto invece gli Ortodossi, con le Sue singole 
«parole» e col Corano. In tal caso la posizione iba<)ita non sarebbe diversa da 
quella cristiana, secondo la quale il J.6yoç, l'eterna parola di Dio, non si iden­
tifica con le é~.uara ( eeov), le singole « parole » di Dio, nè con la Sacra 
Scrittura nel suo complesso 22. 

4. Se la metodologia di al-Ùannawunl è posta sotto il segno del kaliim 
e la sua teodicea sotto quello dei tanzih, o via remotionis, la sua morale è 
interamente dominata dalla nozione del taslim, o sottomissione totale al 
comando di Dio, alla Sua legge come al Suo verdetto (qat;lii'). Di qui il ca­
rattere totalitario della nozione di fede. Questa è non solo professione ver­
bale (qaw/), ma soprattutto pratica ('amai). E la pratica consiste nell'ottem­
perare in primo luogo ai precetti di stretta osservanza (farl<}a), come la purità 
rituale, la preghiera, il digiuno, l'elemosina legale, il pellegrinaggio, la guerra 
santa. Il numero dei precetti non è limitato, e affianco ai suddetti pilastri 
(arkiin) dell'Islam, figurano molti altri obblighl non meno imperativi, come 
quello di scegliersi un imiim e quello di rifiutare la contemporaneità di due 
imiim 23. Ma la fede comprende altresì tutte le opere supererogatorie (niifi/a) 
che, secondo quanto si arguisce da una frase di al-Ùannawuni 24, sarebbero 
anch'esse comandate da Dio. Questo concetto della fede è prettamente mu'ta­
zilita 2s e non trova riscontro nella ortodossia, secondo la quale le opere su­
pererogatorie non condizionano la fede, ma assicurano, senza obbligo di 
rendiconto, la ricompensa celeste 26. 

Stabilita la natura della fede, al-Ùannàwuni espone e confuta l'avversa 
dottrina murgi'ita, secondo la quale le opere sono irrilevanti per la fede. 
Nell'ambito di questa affermazione comune a tutti i Murgi'iti egli distingue 
fra i rappresentanti del movimento tre gruppi: 1. quello di Ùahm b. :;>af-

22 Teodoro AbO. Qurra, in Migne, voi. XCVII, col. 1592. 
23 1 due precetti sono in conlrasto col carattere non obbligatorio dell'ìmamato ri­

ferito dal Lewicki (Ha11dwiirterbuch des lvliim, s.v. lbdt/.iya) e con la possibilità di un 
doppio ùniin1 attribuita agli IbaQiti dal Nallino (Enciclopedia Italiana, VIII, p. 413, art. 
«Califfo») il quale però sembra avere esteso a questi un principio accertato soltanto per 
un'a!tra setta bàrigita, i I:Iamziya, ramo degli 'Agàrida (SahrastanI, Religionsparteien und 
Philosophenschulen, trad. Th. Haarbrlicker, Halle 1850, I, p. 145). 

24 Wa a1nmii al-'amal alla{.li huwa min al-imiin fa-kull mii an1ara Allah bi-'mliJiili-hi 
min farir/.a wa niifila. 

2s al-AS'ari, J\tfaqiiliit, cit.1 I, p. 266 syg. 
26 'Abd al-Qàhir al-Bagdàdl, U~iil, cii., p. 249. Cf. Handbook of Ear/y Muhammadan 

Tradition, p. 182 a. 
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wan 21, secondo il quale la fede è conoscenza (ma' rifa) senza confessione 
(iqriir); 2. quello di Abu Marwan Gayliin 2s, secondo il quale la fede è con­
fessione senza conoscenza; 3. quello di Abu I;Iarufa, secondo il quale la fede 
è confessione e conoscenza assieme. La distinzione è quella delle Maqiiliit 
di al-As'ari, ove tuttavia figurano ulteriori nove distinzioni basate sull'am­
missione, o non, di altri elementi (amore, paura e sottomissione ecc.) per 
ciascuna delle suddette definizioni 29, 

Il concetto ibiiçlita della fede è condiviso da ~ufriti, Qadariti, crassi 
antropomorfisti (iiaswiya) (ossia Sunniti), Zayditi e Sciiti, sebbene diverso 
sia l'atteggiamento che ciascuno di questi gruppi assume verso colui che fa 
la professione di fede, ma neglige la pratica. Mentre per i i;lufriti costui è 
musrik, e quindi al di fuori della comunità islamica, e per i Sunniti è soltanto 
muefnib, ossia colpevole, per Ibiiçliti, Zayditi e Sciiti, egli è kiifir e, pertanto, 
al di fuori della comunità ibiic)ita, ma non di quella islamica. Dopo alcune 
considerazioni sui significati della parola din illustrati da citazioni di poeti 
celebri, segue un excursus giuridico sui rapporti con i seguaci dei diversi culti, 
introdotto dal versetto coranico XXII, 17, che tali culti appunto enumera. 

Di fronte all'ibiic)ita, depositario della vera dottrina islamica, vi sono 
due categorie d'infedeli (kiifir). 

1. I Musulmani [intendendo Ibiic)iti] che escono dall'obbedienza o com­
mettono peccati gravi ovvero fanno innovazioni. Essi vanno combattuti e 
posti al bando finchè rimangono dissidenti (mu/;iilifiin). Non è però lecito 
far bottino dei loro beni, far prigionieri i loro figli, uccidere i loro feriti, in­
seguire i fuggitivi. Rimangono fermi i diritti di successione e cosi pure lo stato 
matrimoniale. 

2. I musrikiin, o politeisti. Questa categoria comprende non soltanto 
gl'idolatri ('abadat al-awtiin), ma anche «i possessori del Libro» (ahi al­
kitiib), cioè i seguaci della Scrittura: Ebrei, Cristiani, Sabii, cui vengono con­
giunti i Magi (Magiis). Le norme da applicare non sono però uguali per tutti 
e corrispondono a quelle stabilite dalle scuole sunnite. Mentre con gl'idola­
tri lo stato di guerra è perpetuo, e non può cessare se non per la loro conver­
sione all'Islam, con i seguaci della Scrittura che si sottopongono al dominio 
musulmano ed accettano di pagare tributo (gizya) vige tolleranza, ad essi 
dandosi protezione e sicurtà pubblica. Sull'ammontare del tributo c'è di­
vergenza in dottrina 30. 

La 'aqida entra quindi nella parte polemica. Prendendo spunto dalla 

21 Sul quale si veda E.l.2, s.v. 
28 Abii Marwlin Òaylan b. Muslim al-DimaSqi al-QibtI. Su questo personaggio 

si veda E.1.2, s.v. « Ghayliin b. Muslim ». 
29 Maqiilàt, cit., I, 132 sgg. 
30 Si veda qui avanti p. 573. 

I 
I 

I 
I 
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famosa predizione del Profeta secondo la quale la comunità musulmana si 
sarebbe divisa in settantatre sette, di cui una soltanto nel vero, essa passa 
in rassegna i nove u~Ui, ossia le nove materie fondamentali della dommatica 
nelle quali ci fu divergenza di opinioni fra Musulmani, e in relazione a cia­
scuno di questi u~iil precisa la posizione ibac;lita e confuta la dottrina degli 
avversari. Sappiamo così quali erano i punti fermi della dommatica ibac;lita 
al principio del VI secolo dell'egira, xn d.C. 

1. Taw/lid: negazione di ogni rapporto o analogia fra gli attributi di Dio 
e quelli delle creature (contro gli Antropomorfisti). 

2. 'Ad/: affermazione della giustizia di Dio, e quindi del principio che 
gli uomini possono essere puniti o ricompensati per i loro atti (contro i Ga­
briti). 

3. Qadar: riconoscimento del decreto eterno di predeterminazione e, 
conseguentemente, del principio che le azioni umane sono create da Dio 
(contro i Qadariti). 

4. ai-Wìliiya wa '1-'adiiwa: l'amicizia e l'inimicizia di Dio entrano nel­
l'oggetto della Sua scienza e si identificano con essa in quanto conoscenza 
della ricompensa e del castigo. Siccome la scienza è attributo essenziale di 
Dio, l'amicizia e l'inimicizia sono anch'esse attributi essenziali, unitamente 
allo sdegno (subt) e al compiacimento (ric;là) divino (contro gli I;Iasa­
niya 31). 

5. al-Amr bi '1-mar'iif wa 'l-nahy 'an a/-munkar: obbligatorietà del 
precetto di « comandare il bene e vietare il male» e, conseguentemente, 
obbligatorietà di scegliersi un imiim (contro i Nukkat 32). 

6. a/-Wa'd wa 'l-wa'id: affermazione che Dio è veridico nella sua pro­
messa e nella sua minaccia, e immutabile nelle sue parole, e quindi che le 
pene sono eterne per il musulmano reprobo (contro i Murgi'iti). 

7. al-Manzìla bayna al-manzilatayn: esistenza di uno stato intermedio, 
quello di muniifiq (= kiifir), tra il musrìk e il mu'min (contro i Murgi'iti). 

8. Lii manzi/a bayna al-manzìlatayn: inesistenza di uno stato interme­
dio tra il kiifir e il mu'min (contro i Mu'taziliti). 

9. al-Asma' wa '1-a/lkiim: affermazione che gli asmii', «i nomi», ossia 
i termini antitetici di fede e miscredenza, credente e infedele, sono conse-

31 Sottosetta ibàçlita dell'Africa Settentrionale che prende nome dallo !ayb Al}.mad 
b. al-Q.asan (al-1;1usayn) al-Atrabulusf al-IOO:QI, vissuto in Tripolitania all'epoca dell'li11d'm 
Afta!) (190-240 eg., 881-860 d.C.) (SammiìbI, Siyar, cit., p. 336, 546; Masqueray, Chro· 
nique d'Abou Zakariya, p. 60; Motylinski, Chronfque d'lbn $aghir, in Actes d11 XIVe Con­
grès lnternational des Orientalistes, III, Parigi 1907, p. 73; T. Lewicki, Subdivisions de 
l'Ibiil}iyya in Studia Isla1nica, IX, Parigi 1958, p. 80). 

32 Od anche Nukkar (si veda avanti p. 564). Importante sottosetta iba.Qita sulla quale 
si veda T, Le\vicki, art. al-Nukkiir in E.I., Suppi., pp. 185--6. 
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guenti agli a/lkiim, « i giudizi », ossia le prescrizioni di ordine religioso che 
si connettono con siffatte qualificazioni 33 (contro i 'Umarlya 34). 

Questo ordinamento della niateria, come ha rilevato il Nallino 35 

che lo riscontrò nel libretto dello sayb 'Amir b. 'Ali al-Sammii!)I (vm 
secolo eg., XIV d.C.) intitolato U$Ul al-diyiiniil, è prettamente mu'tazi­
lita e non ha riscontro nei trattati as'ariti; si ritrova invece presso gli autori 
sciiti che, com'è noto, assorbirono buona parte della dommatica mu'tazilita. 
Di tipo mu'tazilita, come hanno rilevato il Goldziher 36 e lo stesso Nal­
lino 37 è anche la maggior parte dei punti dommatici sopra fissati (n. 1, 2, 
5, 6, 9). In disaccordo con i Mu'tazila gl'Ibii(liti serbano fermo il principio 
che Dio crea le azioni umane (n. 3), che l'amicizia e l'inimicizia di Dio sono 
attributi essenziali ($i/iii al-diii) e non operativi {$i/iii a/-af'iil) {n. 4) 38, che 
c'è uno stato intermedio tra il musrik e il mu'min {n. 7), ma non tra il kiifir 
e il mu'min {n. 8). 

Una osservazione peraltro s'impone. Se al-Gannawuni respinge in egual 
misura il determinismo assoluto dei Gabriti e il libero arbitrio assoluto (qa­
dar) dei Qadariti e dei Mu'taziliti, e d'altra parte accetta la tesi mu'tazilita 
secondo la quale la giustizia ('ad/) di Dio implica che gli uomini possano 
essere puniti e ricompensati per i loro atti, non può non ammettere, sia pure 
in forma ristretta, la libertà delle azioni umane. Come questa forma ristretta 
sia quella del kasf.i as'arita vedremo in seguito. 

Questa parte polemica si conclude con la spiegazione del significato 
delle parole lmiin, kufr, nifiiq, isliim illustrato come al solito da citazioni 
di poeti celebri, e con considerazioni sulle origini dei nomi Yahiid, Na~arà, 
Siibi', Murgiya, Qadariya, Mu'tazila, Nukkiir o Nukka!. 

5. Alle sette avversarie è opposto il partito eletto da Dio, la setta trion­
fante (firqa niigiya), la gente della vera fede. 

Di questa fede la 'aqida, riprendendo in parte concetti già espressi, 
fissa in maniera schematica i principi fondamentali. Essa è conoscenza di 
Dio ('ilm), pratica di opere ('amai), intenzione pia (niya), astensione dal pec­
cato (wara'), sottomissione pienamente e volontariamente accettata allo 

33 Della stessa opinione è il mu'tazilita al-Òubba'i; cf. al-AS'ari, Maqd/iit, cit., 11, 

p. 582. 
34 Sottosetta ibaQ.ita, fondata da un personaggio chiamato 'lsà b. 'Un1ar ('Umayr) 

nella prima metà del n secolo dell'eg., VIII d.C. Sostene\'a che gli Ahi al-Kitii.b non sono 
affatto 1nu!rikùn (Sammal;U, Siyar, p. 105, Masqueray, Chronique, cit., 60-61; Motylinski, 
Clzronique d'Ibn $aglzir, cii., p. 73; Lewicki, Subdb•isions, cit., p. 80). 

3S C. A. Nallino, Rapporli, cit., -p. 172. 
36 I. Goldziher, Le dog1ne et la./oi de l'Islam, Parigi 1920, p, 163 e 281. 
37 C. A. Nallino, Rapporti, cii., pp. 170-75. 
38 al-AS'arI, Maqtiliit, Cairo 1950, I, p. 302. 

l . 
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ordine di Dio nella certezza della Sua giustizia e misericordia. Sono suoi 
«canali» il Libro, la sunna, il consenso, e sue« fortezze» l'obbligo dommatico 
di amicizia e solidarietà (wiliiya) verso il vero credente e di inimicizia (barii'a) 
più o meno militante, contro chi non merita questa qualifica. Le «vie» che 
il credente può seguire sono diverse: la manifestazione (tuhiir), quando esi­
stono tutte le condizioni per la dichiarazione dell'imamato; la difesa (difii'), 
quando un pericolo grave minaccia la comunità e si sceglie un imiim tempo­
raneo per la tutela dei diritti di Dio; l'occultamento (kitmiin), quando è 
impossibile trionfare sui nemici di Dio e nominare un imiim palese; il sa­
crificio della vita (sirii'), quando si sceglie di combattere sino alla morte. 

Alla fede si oppone la miscredenza, con la ignoranza e i sentimenti 
più bassi: orgoglio, invidia, partigianeria, desiderio, paura, passione, ira. 

6. Il capitolo finale verte sulla classificazione delle nozioni e sulla misura 
nella quale il credente è tenuto ad acquisirle. Assolutamente obbligatoria, per 
il pubere sano di mente (mukal/af), è la conoscenza del tawbid e dello .Sirk, 
la quale implica anzitutto la nozione di quanto è da Dio comandato, ossia 
fede e obbedienza, e di quanto è da Lui proibito, ossia miscredenza e ribel­
lione. 

Il credente deve avere, in secondo luogo, nozione di Dio e del Suo In­
viato, cioè di quanto è necessario (wiigib), possibile (if:ii'iz), impossibile (mu­
sta/lil) rispetto all'uno .e all'altro. Per quanto riguarda Dio è wiigib: la divi­
nità, la signoria, la unicità; è Kii'iz: la creazione> l'annientamento, la risurre­
zione; è musta/.111: l'avere un socio, una moglie, un figlio. Per quanto riguarda 
l'Inviato è wiigib: la veridicità, la comunicazione ad altri, la missione profe­
tica; è gii'iz: l'errore, il sonno, la dimenticanza; è nntstabtl: la menzogna, 
la frode, il tradimento. 

Incontriamo qui per la prima volta al completo la triade logica aristo­
telica, wiigib, if:ii'iz, musta(li/. Che queste categorie avessero fatto ingresso 
nella teologia molto prima del tempo di al-Gannawuni lo prova il fatto 
che il secondo termine dello schema, gii'iz, ricorre, applicato ai miracoli 
dei nemici di Dio, già nel Fiqh Akbar JJ 39, composto intorno alla metà del 
1v secolo dell'egira, x d.C. È però solo in un credo posteriore, o tutt'al più 
contemporaneo a quello di al-Gannawuni, la 'aqida del qiit;ll JyiiQ b. Miisà 
(m. nel 544 eg., 1149 d.C.), detta «Spiegazione delle due Sahiida », che erano 
stati sinora riscontrati assieme gli altri due termini dello schema 40. La essenza 
e le c;.ualità di Dio che occupano la prima e la seconda parte di questa 'aqida 
sono infatti presentate sotto le categorie di quel che è necessario (wiigib) 
o impossibile (musta/lil) in senso logico. 

39 Cf. Wensinck, The Muslini Creed, cit., p. 193, 227, 273-4. 
40 Ibid., p. 274. 
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Il credente deve avere altresì nozione dell'obbligo dommatico di ami­
cizia (wilaya) e di sconfessione (bara'a). Egli deve sapere, da un lato, che la 
wilaya è obbligatoria verso: 1) i credenti nel loro complesso (wilayat a/-gum/a); 
2) le persone lodate nel Corano; 3) l'imam giusto; 4) le singole persone (wi­
/ayat al-asba~) che adempiono in modo soddisfacente ai precetti della re­
ligione; e, dall'altro lato, che la bara' a è obbligatoria contro: 1) i miscredenti 
nel loro complesso; 2) le persone biasimate nel Corano; 3) l'imam ingiusto; 
4) le singole persone che non meritano il titolo di credente. Il dogma, che è 
una conseguenza di quello di comandare il bene e vietare il male, trova cor­
rispondenza nella ortodossia soltanto per quanto concerne l'obbligo generico 
di solidarietà verso i credenti nel loro complesso, e di ostilità contro i miscre­
denti. 

Il credente deve anche conoscere che virtù fondamentale è osservare 
un giusto equilibrio fra il timor di Dio e la speranza nella Sua misericordia. 
Egli deve infine sapere che Dio è completamente libero nella Sua azione, 
e nulla deve a nessuno, perchè è sovrano assoluto, e che quanto l'uomo 
riceve da Lui di gradito è Sua pura degnazione. 

Contro i Mu'taziliti, e negli stessi termini dell'as'arismo, è dunque vi­
gorosamente affermata la sovranità della volontà divina: Dio vuole tutte 
le cose, buone e cattive, sebbene Egli non le comandi nè le approvi tutte. 
Nessun obbligo pesa su di Lui di fare, per esempio, come vogliono i Mu'ta­
ziliti, quanto è meglio per gli uomini, e di ricompensarli per le loro buone azioni. 
E ancora una volta l'accento è messo sul determinismo che Dio esercita 
a parte ante sugli eventi. D'altra parte sappiamo, perchè al-Ganniiwuni 
espressamente lo respinge, che questo determinismo non è quello assoluto 
dei Gabriti. Sicchè, di fronte al libero arbitrio assoluto (qadar) dei Mu'ta­
ziliti, anch'esso respinto da al-Ganniiwuni, non resta che la soluzione media 
as'arita. Che tale soluzione egli accetti, lo si arguisce da quanto afferma a 
proposito del dovere del credente di riconoscere nelle cose create una prova 
e testimonianza di Dio: « Amma wabid yadu/lu 'ala wahid, fa wugiid al-fi'l 
yadu/lu 'alà 'l-istifa'a », «Una cosa prova una cosa: l'esistenza dell'atto 
prova la facoltà umana ad agire». Gli atti degli uomini, sebbene creati da 
Dio, procedono da un potere (istifa'a) che l'uomo possiede. Ma questo po­
tere è Iddio che lo crea, e lo crea al momento dell'atto per realizzare questo 
atto e non un altro. L'ipotesi che l'istì(a'a possa avere per oggetto l'atto o 
il suo contrario è esclusa, da una parte, dal contesto ove è chiaramente affer­
mato che al-wabid yadu/111 'alà '1-wabid e, dall'altra, dal fatto che essa, ove 
accolta, significherebbe un ritorno alla posizione mu 'tazilita, rinnegata da 
al-Ganniiwuni. Anche se nel testo non compaiono i termini kasb o iktisab, 
l'uso di istifa'a ci riporta alla dottrina as'arita che ammette la libertà delle 
azioni umane, ma in modo ristretto. 

Se per il vero credente la conoscenza dei principi soprariportati è ?bbli-
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gatoria sempre, non lo è altrettanto quella dei doveri religiosi ove essi pre­
suppongano il verificarsi di una condizione. E questa può essere l'avvento 
della prova (argumentum revelationis), quale gli attributi di Dio, un profeta, 
un angelo; ovvero la sopravvenienza del tempo prescritto, come nel caso 
dei doveri rituali, quali la preghiera e il digiuno. 

Tanto meno il credente è tenuto ad aver nozione delle norme della Legge 
che presuppongono una particolare competenza tecnica. 

7. Esaminiamo, ora, la posizione della 'aqida di al-Ganniiwuni rispetto 
agli altri due credi, anch'essi ibiic;lito-wahbiti, di cui s'è detto sopra. L'uno 
è quello attribuito a 'Abdalliih b. Ibiic;I e tradotto dal Sachau. È un piccolo 
catechismo di poche pagine. Si apre con un profilo generale della fede che, 
sebbene non raggiunga la completezza di quello dato da al-Ganniiwunl, 
va molto al di là delle semplici espressioni contenute nelle tradizioni. Vi si 
ritrovano le tesi della predestinazione, della eternità delle' pene infernali 
anche per il musulmano reprobo, del rigetto èi ogni antropomorfismo e una 
dottrina analoga a quella deì kasb as'arita. Si ritrova pure la tesi della impos­
sibilità di vedere Dio nella vita futura, tesi che manca nel credo di al-Gannii­
wunl. Non è toccata la questione degli attributi divini, sebbene il concetto 
di Dio, quale essere infinito, esente da limitazioni di tempo e di spazio, inac­
cessibile alla fantasia umana, ecc., sia immediatamente introduttivo, nello 
sviluppo del pensiero dommatico, al problema del rapporto tra essenza di­
vina e attributi (p, 62-65), Seguono norme di diritto e precetti morali assenti 
nella 'aqida di al-Gannàwuni (p. 65-67). La parte finale del credo è dedicata 
alla polemica. In ordine ai vari punti della dottrina ibàc;lita sono confutate 
le eresie dei Murgi'iti, degli I;Iaswiya, dei Sifatiya, degli Sciiti, dei Qadariti, 
dei Mu'taziliti e in più, rispetto al credo di al-Gannawunl, quelle degli Ismà'ì­
liti, dei Rafic;la e degli Azraqiti (p. 67-69). 

L'autenticità del credo difficilmente potrebbe essere sostenuta. La mag­
gior parte delle questioni teologiche ch'esso agita furono discusse nel corso, 
del 11 e m secolo dell'egira, vm e IX d.C., e cioè assai dopo l'epoca di 'Abdal­
làh b. Ibiiçl. Inoltre il rilievo dato alla parte etica farebbe pensare a una in­
fluenza della dottrina gazzaliana. Dal punto di vista letterario il credo sem­
brerebbe poi posteriore a quello di al-Ganniiwuni, giacchè accentua il ca­
rattere catechistico particolare ai credi d'epoca tarda. 

A più ampie considerazioni si presta l'esame del rapporto tra la 'aqida 
di rJ-Gannawun! e il credo dello sayb magrebino 'Amr b. Garni', pubbli­
cato dal Motylinski. Secondo quanto lo stesso sayb dice nella introduzione, 
egli trovò questo credo redatto in lingua berbera e lo tradusse in arabo per 
facilitarne l'intelligenza. Da quel tempo 'esso è diventato il catechismo più 
divulgato nella regione del Mziib e nell'isola di Gerba, principali sedi del 
garigismo nord-africano. 
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Dell'originario documento berbero non è rimasta traccia. Nella tradu­
zione araba troviamo un riferimento allo sayb Yiinus b. Abi Zakariya'. 
Questo riferimento ci consente di fiSsare il terminus post quem i:er datare il 
documento. Sappiamo infatti, da al-Dargini 41 e da al-Samrnabi 42, che il 
suddetto sayb fu uno dei migliori discepoli del celebre Abii 'Abdallah Mu­
J.iamrnad b. Bakr, l'autore della regola della /lalqa, vissuto nella prima metà 
del v secolo dell'egira, Xl d.C. 43. Come terminus ad quem non abbiamo, ovvia­
mente, che l'epoca del traduttore arabo, '1x eg., xv d.C. Ora, siccome la 
'aq!da di al-Gannawuni fu composta nel v1 secolo dell'egira, xu d.C., e cioè 
entro l'ambito di tempo al quale è da attribuire presumibilmente la redazione 
del documento berbero anzidetto (v-IX eg., x1-xv d.C.), non è possibile 
stabilire, sulla base dei dati esterni, se essa sia anteriore o posteriore a questo 
documento. Dobbiamo pertanto far ricorso a criteri interni del testo. 

Se poniamo a confronto i due credi risulta che per alcune parti 
essi corrispondono e per altre divergono. Le parti in comune sono sot­
tolineate nella traduzione della 'aqida di al-Gannawuni che diamo in 
appendice. Queste parti non sempre coincidono perfettamente. Delle discre­
panze ch'esse presentano alcune souo stilistiche e potrebbero dipendere dal 
fatto che i testi sono stati scritti originariamente in lingue diverse, l'uno in 
in arabo e l'altro in berbero. Pertanto possono essere lasciate da parte nel 
confronto. Altre discrepanze sono invece sostanziali e le riportiamo qui di 
seguito in traduzione. Per i corrispondenti testi arabi si vedano l'edizione 
Cairo 1303 eg., 1886 d.C., del Kitiib al-Wa<f' di al-Gannawunl e la 'aqida 
di 'Amr b. G~ml' edita dal Motylinski. 

al-Gannawuni 

a) Confessare che non v'ha Dio 
all'infuori di Lui, l'Eterno senza 
principio, il Perpetuo senza fine, 
il Vivente senza secchezza o fre­
schezza... ecc. [p. 44]. 

b) Credere nel decreto che, buo­
no o cattivo, viene da Dio [p. 47]. 

'Amr b. Gaml' 

Confessare che non v'ha Dio 
all'infuori di Lui, l'Unico, il quale 
non ha nè socio, nè emulo, nè 
avversario, nè compagno, nè si& 
mile, nè eguale [p. 508-9]. 

Credere che Dio è il creatore 
(mukawwin) di tutto ciò che è 
stato, sarà ed è [p. 509, I. 6]. 

41 Kitdb Tabaqfit al-n1aiii'ilJ, ms. della Biblioteca della Università di Lw6w, no. 275, 
fi. 54. 

42 Kitiib al-Siyar, cit., p.- 471, 512. 
43 Su questo iay/J e sulla caratteristica istituzione ibaçlita della balqa si veda R. RuA 

binacci, Un antico documento di vita cenobitica 111usuln1a11a, in AIUON, N.S., X (1961), 
p. 37-78. 
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e) La pratica consiste nell'ot­
temperare ai precetti obbligatori e 
supererogatori comandati da Dio 
[p. 48]. 

d) Corano, sunna, igmii' [p. 48]. 

e) Derivano dal Libro: l'ob­
bligo della preghiera, la zakiit 
nelle varie specie, il digiuno del 
mese di ramagan, la lavanda per 
la grande impurità, l'abluzione, il 
pellegrinaggio alla . Casa di Dio 
per chi può farlo, la guerra per 
la causa di Dio, le quote eredi­
tarie, l'interdizione di tutte le cose 
proibite, le sanzioni obbligatorie e 
quanto è a ciò simile [p. 49]. 

f) Derivano dalla sunna: il nu­
mero delle cinque preghiere, l'am­
montare delle quote della zakiit, 
la lapidazione dell'adultero, la pre­
ghiera del witr, la matfmatfa, l'istin· 
siiq, il masfl delle orecchie, l'istin­
ga', la circoncisione, il fatto che 
non c'è "»'a~lya per l'erede e quanto 
è a ciò simile, purchè non ne 
sia menzione nel Libro (p. 50]. 

g) Derivano dall'igma': il patto 
dell'imamato, l'impossibilità [della 
esistenza] di due imiim su una 
sola via, la fustigazione di colui 
che beve vino, la quota eredita­
ria di un sesto per i due avi, 
il qiyiim del mese di ramagan, 
le norme concernenti l'assente e 
quanto è a ciò simile, purchè 
non ne sia menzione nel Libro di 
Dio e nella sunna [p. 51]. 

37 

La pratica consiste nell' ottem­
perare a tutti i precetti obbliga­
tori [p. 509, I. 1-2]. 

Rivelazione, sunna, ra'y [p. 509, 
l. 16]. 

Dalla rivelazione sono state 
estratte numerose prescrizioni fra 
le quali sono state scelte quattro: 
la preghiera, la zakiit, il digiuno, 
il pellegrinaggio per chi può farlo 
[p. 509, I. 16-17]. 

Dalla sunna ... : l'istingii', la 
circonc1s1one, la lapidazione, la 
preghiera del witr (p. 509, l. 18]. 

Dal ra'y ... : l'assenza, l'ima· 
mato, la sanzione per chi beve 
vino, la quota ereditaria di un 
sesto per i due avi [p. 509, I. 
19-20]. 
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h) Le norme concernenti la mi/la 
islamica [dissidente] sono: ... Non 
sarà però lecito far bottino dei· 
loro beni, non si farà prigioniera 
la loro prole, non si uccideranno 
i loro feriti, non si inseguiranno 
i fuggiaschi. Se si sottomettono e 
obbediscono all'imam dei Musul­
mani, questi prenderà la ~adaqa 
sui loro beni e la spartirà ai desti­
natari, e impedirà loro di manife­
stare cose riprovevoli e atti di 
ribellione. Rimarranno validi i di­
ritti di successione e cosl pure 
lo stato matrimoniale. Sarà vie­
tata a noi la loro wi/aya finchè 
permarranno nella loro divergenza 
e nella loro innovazione [p. 61-2]. 

i) Sull'ammontare della gizya ci 
fu divergenza: alcuni hanno af­
fermato: «un dirham ogni mese»; 
altri: «questo finchè lo riterrà 
l'imiim »; altri ancora: « a carico 
dei dihqan quattro dirham al mese, 
della classe media due dirham al 
mese, degli umili un dirham al 
mese » [p. 65-6]. 

/) Le fortezze della religione 
sono tre: la wilaya per il credente 
che adempie [ai suoi doveri], la 
bara' a verso l'ipocrita e il poli­
teista, l'astensione (imsak) verso 
verso colui di cui si ignorano le 
opinioni finchè non le si cono­
scano [p. 97]. 

Le norme per i Musulmani 
[ribelli] sono: ... Se la schiera 
dei Musulmani ha il sopravvento 
su di loro ed essi hanno un riparo 
dove potersi riparare e un rifugio 
dove potersi rifugiare, si insegui­
ranno i fuggiaschi e si uccideranno 
i feriti. Se non hanno un riparo 
dove potersi riparare e un rifugio 
dove potersi rifugiare, non si 
inseguiranno i fuggiaschi e non si 
uccideranno i feriti. Le armi dei 
ribelli saranno loro restituite o, 
secondo alcuni, seppellite, ovvero 
secondo altri, vendute, e il prezzo 
di vendita sarà elargito a titolo di 
$adaqa ai poveri che hanno assi­
stito al combattimento. Si appli­
cherà loro la bara'a per questo 
fatto [p. 512, I. 14-18]. 

Ogni individuo pubere e sano 
di mente dovrà pagare dieci dir­
ham. Il cristiano pagherà due dir­
ham in più [p. 512-13]. 

Le fortezze della religione sono 
tre: la wilaya verso colui che sap­
piamo fare il bene; la bara'a verso 
colui che sappiamo fare il male, 
l'astensione (tark) da ogni ribel­
lione. Si dice anche: l'astensione 
(wuquf) verso colui di cui non si 
sanno le opinioni finchè non le 
si conoscano [p. 510, I. 1-3]. 

I 

I 
l 
I 
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m) Perciò si è detto che sei 
cose .si accompagnano a sei: .... 
la wi/àya e la barà'a [p. 102]. 

n) La wi/àya degli impeccabili, 
lodati nel Libro di Dio, qualifi­
cati come obbedienti e bene ope­
ranti [p. 106]. 

o) La barà'a di coloro che sono 
biasimati nel Libro di Dio, quali­
ficati come ribelli e corruttori, spe­
cificati con i loro nomi [p. 109]. 

p) La barà'a dell'imàm ingiusto e 
di chi gli presta obbedienza nella 
sua ingiustizia [p. 109]. 

q) Quanto alla barà'a dei fan­
ci\llli dei politeisti e degli ipo­
criti1 bisogna astenersi nei loro 
riguardi fino a che non soprag­
giunga la pubertà [p. 110]. 

L'uomo è tenuto a sei cose che 
si accompagnano a sei: ... la wi­
/àya e la 'adàwa [p. 510, I. 8-
10]. 

La wi/àya degli impeccabili, cioè 
di coloro che Dio ha menzionato 
nel Suo Libro e ha elogiato, assi­
curando loro il Paradiso. Essi com­
prendono dieci uomini e dieci 
donne [seguono i nomi] [p. 510-1 I]. 

La barà'a di coloro che Dio 
ha minacciato, ossia quelli che 
Egli menziona nel Suo sacro Libro, 
destinandoli all'inferno [seguono 

nomi] [p. 512, I. 2-4]. 

La barà'a del sultano ingiusto, 
del suo segretario e del suo teso­
riere. Essa non si applica a coloro 
che sono sotto la sua autorità, 
perchè fra essi può esservi un mu­
sulmano che vi sottostà per salva­
guardare la sua persona (taql­
yat"" 'a/à nafsihi) (p. 512, I. 5-7]. 

Quanto alla wi/àya dei fanciulli 
dei politeisti e degli ipocriti, bi­
sogna astenersi (wuqiif) nei loro 
riguardi [p. 511, I. 19-20]. 

Gli elementi divergenti tra i due testi sono costituiti dai passi che si 
trovano in più in ciascuno di essi rispetto all'altro. 

Sorio in più in al-Gannawuni: · 

a) teoria generale della conoscenza [p. 13-30]; 
b) essenza e attributi divini [p. 31-41]; 
e) esposizione e confutazione di dottrine avversarie [p. 52-59]; 
d) precisazione di vari punti dommatici e relativa confutazione delle 

posizioni contrarie [p. 67-90]; 
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e) esemplificazione e sviluppo delle nozioni obbligatorie per il cre­
dente [p. 103-5 e 111-17]. 

Sono in più in 'Amr b. Garni'; 
a) specificazione delle venti preghiere (otto di fari} e dodici di sunna) 

dovute a Dio [p. 510, I. 11-14]; 
b) numero totale dei libri rivelati da Dio e numero dei profeti; distin­

zione tra precetti obbligatori e pratiche di sunna; qualità degli angeli; mesi 
sacri, mesi di armistizio, del pellegrinaggio; peccati di sirk o di nifiiq; 
riepilogo dei punti essenziali della dommatica ibiic;lita [p. 513-16]. 

Le notevoli discrepanze e il fatto che per ampie parti i testi divergono 
fanno escludere la derivazione diretta. Possiamo soltanto dire che un testo, 
quello di 'Amr b. Garni', sembra rispecchiare un'epoca posteriore rispetto 
a quello di al-Ganniiwuni perchè sviluppa, come diremo, alcuni punti dot­
trinali a differenza di altri. Anche dal punto di vista letterario questo credo 
appare posteriore in quanto, rispetto a quello di al-Gannawuni, ha un 
più accentuato carattere catechistico. 

Esclusa la derivazione diretta, si può avanzare la congettura che i testi 
costituiscano due elaborazioni differenti di un unico esemplare o delle reda­
zioni, araba e berbera, di questo esemplare. Per la ricostruzione di questo 
ipotetico capostipite la prima operazione è l'atetesi degli elementi divergenti 
tra i due testi, in quanto ciascuno rappresenta il prodotto della speculazione 
teologica particolare all'epoca del suo autore. Dalla 'aqida di 'Amr b. Garni' 
andrebbe pertanto espunta, in sostanza, la parte finale, che manca in quella 
di al·-Ganniiwuni, dedicata ad alcuni punti particolarmente sviluppati dalla 
seriore teologia: profeti, angeli, libri rivelati. Dalla 'aqida di al-Ganniiwuni 
andrebbero espunte invece la teoria della conoscenza e la parte polemica 
che mancano in quella di 'Amr b. Garni', giacchè la prima, dopo la prote­
sta di al-Gazziill contro ogni specie di intellettualismo teologico, andò man 
mano scomparendo dai credi, e la seconda nòn fu più al centro dell'interesse, 
una volta diffusasi la sensazione che il pericolo delle sette e degli scismi era 
finito. 

Espunte le parti divergenti, i due esemplari corrispondono e farebbero 
fede del testo del presumibile archetipo laddove coincidono perfettamente. 
Sono da considerare varianti rispetto a questo testo le discrepanze che ab­
biamo sopra rilevate. Esse non hanno tutte lo stesso valore. Alcune appaiono 
come interpolazioni chiarificatrici o esemplificatrici, ora in al-Gannawuni 
(e, f, g), ora in 'Amr b. Garni' (n, o), o come semplici inversioni (q). Altre 
sembrerebbero fraintendimenti del testo occasionati, forse, dalla mediazione 

. . del berbero. Per esempio, in 111, 'Amr b. Garni' porta erroneamente 'adiiwa al 
posto di barii\a. In I si hanno due diverse lezioni della terza «fortezza» della 
religione. Quella in 'Amr b. Garni' (/'astensione da ogni ribellione) non si spiega 
nel contesto ed è probabile che sia anch'essa dovuta a errore di traduzione. 

.. 
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L'errore sarebbe stato corretto a margine, secondo la lezione giusta che si 
ritrova in al-Ganniiwuni, e la glossa inserita nel testo come espressione sino­
nimica (Si dice anche ... ecc.). Altre varianti (h, i, p) danno regole diverse su 
alcuni punti di applicazione del diritto di guerra. Il principio, espresso ìn 
'Amr b. Garni' (h), che la guerra contro i Musulmani dissidenti è senza quar­
tiere, ove questi abbiano la possibilità di rifugiarsi in luoghi sicuri e rinvi­
gorire le loro forze, riflette, probabilmente, rispetto alla posizione meno 
rigorista di al-Gannawuni, una fase più antica, quando cioè i dissidenti co­
stituivano causa perenne di turbamento e di guerra. Basta pensare alle lotte 
senza tregua condotte dall'iba<)ismo africano di Tahart contro gli scismi 
nati nel seno della comunità. Cosi pure la norma che in 'Amr b. Gaml' (i) 
fissa nella misura - che non trovo altrove - di dieci dirham per la Gente 
del Libro in generale e di dodici dirham per i Cristiani l'importo della gizya, 
sembra documentare, rispetto ad al-Gannawuni che viceversa riporta le 
opinioni dei giuristi in materia, un concreto e attuale provvedimento tri· 
butario dell'autorità ibacjita. E poichè soltanto con la dinastia dei Rustamidi 
(160-226 eg., 776-909 d.C.) l'ibii<)ismo ebbe autorità e funzioni di stato, 
si potrebbe azzardare l'ipotesi che a quel periodo risalga la suddetta norma 
tributaria. Una particolare situazione storica, quale per esempio quella degli 
Ibii<)iti sottomessi agli Aglabidi ma fedeli ai Rustamidi, potrebbe riflettere 
il principio, contenuto in 'Amr b. Gaml' (p), che la barii'a non si applica ai 
sudditi dell'imam ingiusto per tema che ne venga a soffrire l'ibii.(lita che dis­
simula la fede per salvaguardare la propria persona (taqiyat•• 'a/à nafsihi). 
Testimoni infine di un diverso orientamento dottrinale sono le varianti in 
a, b, e, d. In a, la descrizione del concetto di Dio, fatta da 'Amr b. Gaml', 
non contiene alcun riferimento agli attributi divini (~ifiit) che sono viceversa 
elencati in al-Ganniiwuni. La mancanza è significativa in quanto la questione 
degli attributi di Dio non interessò i teologi se non a partire dal m secolo 
dell'egira, IX d.C. In b si· hanno due diverse formulazioni del dogma della 
predestinazione. La lezione di 'Amr b. Garni', a differenza di quella di al­
Gannii.wuni, nou contiene la precisazione che Dio è autore così del bene come 
del male. È risaputo che i Mu'taziliti criticavano il dogma della prede;ti­
nazione con l'argomento, fra gli altri, che Dio, essendo giusto, non può 
volere il male. Sicchè la formulazione del dogma, cosi com'è in al-Gannii­
wuni, che in campo ortodosso ritroviamo per la prima volta nella wa~lya 
attribuita ad Abù I;lanifa (m eg., IX d.C. 44), appare come una protesta con­
tro la tesi mu'tazilita e rappresenta, rispetto a quella di 'Amr b. Gaml', un 
passo ulteriore. In b, la lezione di al-Gannii.wun! che estende la pratica delle 
opere anche a quelle supererogatorie, dà al concetto di fede una coloritura 

44 Cf. Wènsinck, The Muslim Creed, cit., p. 126. 
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mu'tazilita assente in 'Amr b. Garni'. In d, le varianti igmii' (al-Gannawunl) 
e ra'y ('Amr b. Garnl') possono essere spiegate in più d'una maniera. Si 
potrebbe pensare che un originario termine berbero usato per indicare I'igmii' 
sia stato ritradotto con ra'y. Ma la cosa sembra poco probabile perchè i ter­
mini tecnici erano mutuati dall'arabo tali e quali. Una ipotesi è che i termini 
igmii' e ra'y siano per gl'lbagiti equivalenti, come è stato sostenuto da M. M. 
Moreno 45, Come prova dell'equivalenza il nostro compianto islamista portò 
il fatto che un autore ibac,lita del VI secolo dell'egira, XII d.C., Abu Ya'qub 
al-Wargalalli, nel suo Kitiib a/-Dali/ /i-ahi a/-'uqiil, cosi enumera le fonti 
del diritto: a/-kitiib wa '/-sunna wa ra'y al-Muslimin wa '1-'aq/ 46, L'affer­
mazione del Moreno è giusta. Occorre tuttavia precisare che per gl'lbagiti 
ra'y non solo è equivalente a igmii', ma comprende anche il qiyiis. al-Qa~bi 
infatti, nel suo commento alla 'aqida di al-Gannawuni, osserva che invece 
del termine igmii' l'autore avrebbe dovuto usare il termine ra'y, perchè com­
prensivo appunto del qiyiis. La stessa cosa dice sostanzialmente lo sayb AtfiS 
nel commento alla 'Aqidat a/-taw/1id di 'Amr b. Garni': « ra'y è la inter­
pretatio legis dei dottori (igtihiid a/-'ulamii'); quanto all'igmii', esso è ciò 
che si prende dal Corano e dalla sunna, ma il suo posto (ma'batJ) è nascosto; 
e questo è igtihiid, in quanto [la norma] è nascosta soltanto a quelli che non 
fanno igmii'. Se cosi non fosse e [la norma] apparisse chiara e manifesta nel 
Corano e nella sunna o in uno dei due, si direbbe che essa deriva dal Corano 
o dalla sunna, ma non dall'igmii' 47 ». Insomma, il ragionamento dello sayb 
AtfiS è il seguente sillogismo: ra'y = igtihiid; igmii' = igtihiid; ra'y = igti­
hiid e igmii'. Tutto ciò spiega come I'Encyclopédie de l'Islam 48 e un moderno 
autore arabo non ibac,lita, Sakib Ars!an 49, sono giunti alla conclusione che 
gl'Jbii<j.iti mancano dell'igmii' e del qiyiis e che entrambi sono sostituiti dal 
ra'y. In altri termini, come abbiamo già rilevato, la conclusione adottata 
in base a un ragionamento sistematico (ra'y, igtihiid, qiyiis) non assume per 
gl'Jba<jiti valore obbligatorio se non con la sanzione dell'igma', o consenso 
dei dottori. Il processo per il quale al termine ra'y è venuto a sostituirsi il 
termine igmii' potrebbe essere quindi cosi ricostruito: in origine le fonti del 
diritto non erano che il Corano, la sunna e sussidiariamente il ra'y. Ciò è 

45 Note di teologia iba<}ita, in AIUON, N.S., Il! (1949), p. 301. 
46 AbU Ya'qilb YUsuf b. Ibrahim al-War~alanI, Kitiib al-Dalil /i-ahi al-'uqùl, Cairo, 

lit., 1306 eg., 1889 d.C., II, p. 18. L'autore, morto nel 570 eg., 1175 d.C., secondoal-Sam­
mabJ, s;yar, cit., p. 445, è chian1ato anche al-Sadrau e il suo libro KitO.b al-Dalil wa 'l­
burhti11. 

41 Mub.amtilad b. YUsUr Atfi.S, Sarb 'Aqidat al-tawbid, lit., s.n.t., 1326 eg., 1908 d.C .. 
. p. 93-4. . . . 

48 Si veda a p. 558, no. 15. 
49 Lothrop Stoddard e Amir Saklb Arshin, lftir/ti' al-'Alam al-isldmi, cairo, 1343 

eg., 1924 d.C., II, p. 353. 
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conforme alla tradizione secondo la quale Mu'àg b. Gabal fu mandato nel 
Yemen come giudice e in risposta alle domande del Profeta circa i principi 
che intendesse seguire come giudice, rispose che avrebbe usato il proprio 
criterio (agtahidu !·a'yi) se non avesse trovato alcuna guida nel Corano o 
nella sunna del Profeta, programma che il Profeta avrebbe approvato calo­
rosamente 50. Il consenso intervenne in seguito a garantire l'autenticità e 
la, corretta applicazione del Corano, la fedele trasmissione della sunna del 
Profeta, il legittimo uso del ra'y e i suoi risultati; a coprire, in breve, ogni 
norma applicata a particolari fattispecie. Sicchè la sua funzione prevalente 
fini con l'assorbire quella del ra'y. Soltanto in un secondo tempo il ra'y, nella 
forma limitata del qiyiis, riacquistò il suo autonomo valore e si pose come 
quarta fonte della legge. Quest'ultimo passo gl'Ibaçliti, almeno al tempo di 
al-Gannawuw, non l'avevano ancora compiuto. 

Se le considerazioni avanzate e le ipotesi formulate rispondono alla 
realtà, le varianti di cui è portatore l'esemplare di 'Amr b. Gami' rispecchie­
rebbero, rispetto a quelle di al-Ganniiwuni, una fase più antica del pensiero 
giuridico-dommatico. Esse sarebbero pertanto quelle che con maggiore pro­
babilità rispondono al testo da cui i due documenti deriverebbero. 

Questo testo ricostruito come presunto archetipo manterrebbe la po­
sizione ibiiçlita sui seguenti punti: (a) fede e opere, (b) predestinazione, (e) ima­
mato, (d) obbligo di prescrivere il bene e di vietare il male, (e) wiliiya e barii'a, 
(/) kitmiin, (g) atteggiamento verso i non ibiiçliti. 

Non sono toccati i seguenti punti dipendenti dalla dottrina mu'tazilita, 
i quali invece si ritrovano nei credi ibaçliti posteriori: 

a) creazione del Corano; 
b) invisibilità di Dio; 
e) interpretazione metaforica di particolari della escatologia e degli 

antropomorfismi apparenti; 
d) eternità delle pene infernali anche per il musulmano reprobo; 
e) essenza e attributi divini. 

Il nostro ipotetico testo sarebbe dunque immune dalle sovrastrutture 
della dottrina mu 'tazilita. Poichè, d'altra parte, contiene riferimenti a posi­
zioni teologiche posteriori alla metà del li secolo dell'egira, vm d.C., (nonchè 
a uno storico personaggio, Abù 'Ubayda al-Tarnirni 51, morto nel 137 eg., 
754 d.C.), bisognerebbe ritenere che fino a tale epoca non ci furono influssi 
mu'taziHti, sebbene ibiiçlismo e mu'tazilismo avessero comune centro spirituale 
in Ila~ra. Sarebbe pertanto da escludere che gl'Ibiiçliti, i quali emigrarono 
nel Magrib agli inizi del li secolo dell'egira, avessero assorbito già in Oriente 
elementi della dommatica mu 'tazilita. Questi elementi non si sarebbero 

so Abii Da'iìd, III, 220. 
" Sul quale si veda p. 591, no, 93. 
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fatta strada nell'ibii.Qismo se non in un secondo tempo. Potrebbe darsi che 
ciò sia avvenuto presso gl'Ibac;liti d'Oriente e che poi i dogmi mu'taziliti 
siano passati agli Ibac;liti d'Occidente per effetto dei rapporti intellettuali, 
mai intermessi, tra gli uni e gli altri, ma è assai più probabile che l'influsso 
mu'tazilita abbia agito nell'Africa Settentrionale, dove il mu'tazilismo era 
penetrato sul finire dell'vm secolo e si era particolarmente sviluppato a opera 
degli Sciiti idrisiti. Sarei pertanto propenso a risolvere in questo senso il 
problema prospettato del Nallino se gl'Iba<)iti dell'Africa Settentrionale ac­
colsero la dornmatica mu'tazilita in Oriente prima di emigrare nel Magrib, 
ovvero l'accolsero nell'Africa Settentrionale, a contatto con gli Sciiti idrisiti 
e con i Mu 'tazila dell'antica provincia tingitana. 

TEsTO DELLA 'AQIDA IN TRADUZIONE 

I. 

p. 9 Sappi - e Iddio ispiri noi, dia a te discernimento e ci conceda per 
p. IO Sua grazia aiuto e soccorso - che Iddio eccelso attesta per sè l'unicità 

(wa[ldaniya) e l'attestano per Lui gli angeli cherubini; e quelli che conosco­
no Dio sono i credenti. Dio eccelso ha detto: « Dio stesso è testimonio 
che non c'è altro Dio che Lui, e gli angeli e i signori della scienza testimoniano 
ancora: 'Non c'è altro Dio che Lui, il Governante con giustizia, il Potente, 
il Saggio'» (Cor., III, 18). Egli ha reso obbligatoria la professione della Sua 
unicità (taw(lrd) per ogni Suo servo legalmente obbligato (mukallaf), libero 

p. 11 e schiavo, maschio e femmina, quando abbia raggiunto la pubertà e non 
abbia mente inferma che impedisca il tak/if, per le parole dell'Eccelso: 
«Non ho creato i ginn e gli uomini altro che perchè M'adorassero» (Cor., 
LI, 56), cioè professassero l'unicità di Dio. Mandò inviati per invitare le 
Sue creature a confessare la Sua unicità, cosl dicendo: «agli 'Ad inviammo 
il loro fratello Hild, che disse loro: ' O popol mio! Adorate Dio! Non avete 
altro Dio che Lui'» (Cor., VII, 65), cioè confessate la sua unicità; e ancora: 
« Ai Iamiid inviammo il loro fratello ~ali!), che disse loro: ' O popol mio! 
Adorate Dio! Non avete altro Dio che Lui'» (Cor., VII, 73), cioè professate 
la Sua unicità; e cosi gli altri inviati. E giacchè il servo di Dio è tenuto in mo­
do preciso a professare la Sua unicità, egli deve riconoscere il suo Creatore 
non appena pubere (ma'a awwa/ al-bu/Ug) e non ha la facoltà d'ignorarLo 
nemmeno per un batter d'occhio. 
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IL 

Sappi che non v'ha via più chiara per giungere alla conoscenza p. 13 

(ma'rifa) del Creatore che il conoscere le cose esistenti (mawgùdiit) e il di­
scernere (tamyiz) tra la somma dei conoscibili (ma'lùmiit). Orbene, devi 
sapere che tutte le cose sono di due specie: ciò che esiste ab aeterno (qadim) 
e ciò che è prodotto nel tempo (mubdat). Eterno è Dio - sia lode a Lui-, 
il solo ad avere la qualità di unico, di dio, di signore. Ciò che è prodotto 
nel tempo è di due specie: corpo (gism) e accidente ('ara(i). L'accidente è di 
due specie: movimento (/laraka) e quiete (sukiin). Il movimento è di due specie: 
acquisito (kasblya) e necessario ((iarùriya). Il corpo è di due specie: visi-' p. 14 

bile (mar'ly), come gli oggetti, e invisibile (gayr mar'iy), come l'aria e i venti. 
Il visibile è di due specie: vivente (/layawiinl) e inerte (mawiill). L'inerte è 
di due specie: inerte che ha vita come la terra e le sementi, e inerte che non 
ha vita, come il ferro e le pietre. Il vivente è di due specie: animato p. 15 

(rii/li) che striscia e cammina e vegetale (ma'I) che germoglia e s'eleva. L'ani-
mato è di due specie: intelligente ('iiqil) legalmente obbligato (mukallaf), 
come gli angeli e i ginn e gli uomini (/aqi/iin), e irragionevole (giifil) non 
considerato [dalla Legge] (muhmal), come le fiere e le greggi. L'intelligente 
è di due specie: credente (mu'min) e miscredente (kiifir). Il credente è P· 16 

di due specie: impeccabile (ma'~iim) e non impeccabile (gayr ma'~llm). 

L'impeccabile è come gli angeli e i profeti; il non impeccabile come gli altri 
che credono nei profeti. Il miscredente è di due specie: infedele (musrik) e 
ipocrita (muniifiq). L'infedele è di due specie: rinnegatore (giiflid) e equi­
parante (musiiwl). Il non impeccabile è di due specie: che riconosce la fede 
nel complesso e ne osserva l'esplicazione, e che riconosce la fede nel complesso 
e ne omette l'esplicazione. 

Se è stabilito e consolidato nella tua comprensione (fahm) e nella p. 17 

tua mente ('aql) che le cose sopra menzionate sono prodotte nel tempo 
(mubdafa), fatte (ma~nii'a), create {mab/ùqa) col segno (da/f/) del nuovo, del 
bisogno e della imperfezione, riconoscerai che esse hanno un produttore 
(mubdit) che le ha prodotte, un creatore che le ha create, perchè l'opera (~an'a) 
prova il suo fattore e il suo produttore. Dio - grande e potente - ha detto: 
«Di Dio dunque dubitate, del Creatore dei cieli e della terra?» l Cor., XIV, 10). 
Fu chiesto a un beduino: 'qual'è la prova che questo mondo ha un fattore? ' 
E quegli rispose: 'lo sterco prova il cammello, l'orma del piede colui che 
l'ha impressa e un edificio sublime di tanta bellezza e una sede umile p. 18 

di tanto disegno non rivelerebbero il Fattore esperto?». 
Disse il savio: 
« Forse non moriremo noi tutti? Quale dei figli d'Adamo è eterno? 
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« Essi han pnnc1p10 dal Signore, tutti al foro Signore ritorneranno. 
« Stupisce come ci si possa ribellare al Signore, e come possa esserci 

chi lo rinneghi. 
«In ogni cosa è un segno che prova essere Lui l'Unico. 
«In ogni movimento o quiete c'è sempre una testimonianza di Dio» s2. 

p. 20 Questa prova è fra quelle che la ragione impone ,senza che sorga 
contrasto in seno alla gente d'intelletto (ahi a/-'uqft/). Orbene, i dotti hanno 

p. 21 limitato a tre le vie della conoscenza umana: percezione innata (al-/liss 
al-matbù'), ragione composita (a/-'aql al-magmii'), legge tramandata (al­
sar' a/-masmii'). 

La percezione innata si divide in tre categorie: percezione per aderenza, 
come si ha con il tatto e il gusto; percezione con distacco, come si ha con 
la vista, l'odorato e l'udito; percezione da parte dell'organismo, come è il 

P" 23 caso, ad esempio, del dolore, del male, della gioia, della tristezza, del­
l'esistenza, della non esistenza, del prodursi nel tempo e dell'essere eterno. 

p. 24 La ragione composita si divide nelle tre categorie: 
!. del necessario (wàgib), come la nozione dell'agente una volta 

p. 25 accertata l'azione. Dio - Grande e Potente - dicendo: « Di Dio dunque 
dubitate, del Creatore dei cieli e della terra?» (Cor., XIV, 10), ha asserito 
che il dubbio è bandito da colui che abbia scacciato da sè l'ignoranza che 
v'è stata una creazione (fuliir). Fra le necessità della ragione (wàgibiit) è che: 
resta affermata (lubilt) la potenza (qudra) in colui del quale si è affermata 
l'azione; resta affermata la scienza in colui del quale si è affermata la 
potenza; resta affermata la vita in colui del quale si è affermata la scien-

P· 26 za; resta affermata l'esistenza in colui del quale si è affermata la vita; 
2. dell'impossibile (musta/lil), come l'unione dei due contrari, l'esi­

stenza di una unica cosa in due luoghi, il dar moto al corpo in due direzioni. 
Impossibile è l'agente (fii'il) impotente (gayr qiidir), il potente non sapiente 
(gayr 'àlim), il sapiente non vivo (gayr /layy), il vivo non esistente (gayr 
nialvgad); 

3. del possibile (gci'iz): ossia di quanto per la ragione non è nè neces­
sario nè impossibile e che per la stessa può esistere oppure non esistere. 

La legge tramandata (al-far' al-masmii') si divide in tre categorie: fonte 
(a~/), ciò che è arguibile dalla fonte (ma'qiil al-a~/), continuità dello stato della 
fonte (isti~/lcib /!cii al-a~/). 

La fonte si divide in tre categorie: Corano, sunna, consenso (igmii'). 
p. 27 « Ciò che è argomentabile della fonte » si divide in tre categorie: valore 

s2 I versi sono di AbU 'l-'Atahiya. Si ritrovano, tranne l'ultimo, in Abii 'I-Fara& al­
Ii;ifahani, Kitiib al-Aiiini, Biilaq 1285 eg .. 1868 d.C., III, 143. Sul poeta, morto nel 210 eg., 
825 d.C., si veda E. 1.2, s. v. 
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(la/m) del discorso (al-bifiib), il)lplicazione (fa/nv) del discorso, significato 
(ma'nà) del discorso 53, 

La « continuità dello stato della fonte » si divide in tre categorie li- P· 28 
bertà da obbligazione (bara'at a/-qimma), vincolo di obbligazione (sug/ 
a/-efimma), equità (isti/lsiin). Quanto alla libertà da obbligazione, la regola 
(a#) nei doveri rituali (fara'it;i) è che si è esenti da obbligazioni: non vi è 
dovere (fart;i) se la legge non lo stabilisca; chi pretende [che v'è in un dato 
caso] il vincolo della obbligazione deve darne la prova, e chi lo nega dopo 
che questa è stata accertata deve dare la prova. L'equità è sentenza basata 
sull'autorità di altri (taqlid), senza vincolo, prova o dimostrazione. 

Quanto al «valore del discorso», esso è il sottinteso (t;iamir) [ossia p. 29 
quanto è in esso sottinteso] senza di che il discorso non sarebbe completo 
[ossia non avrebbe significato 54], come nel caso delle parole di Dio eccelso: 
« Se però qualcuno di voi è malato o ha un inconveniente alla testa, dovrà 
riscattare l'obbligo con un digiuno» (Cor., II, 192), se cioè si rade 55, 

Quanto alla «implicazione del discorso », essa si ha quando il signifi­
cato delle parole esige più di quello che è espressamente detto, come è nel 
caso delle parole di Dio eccelso: «Non dir loro [ossia ai genitori] 'Uff '!, 
non li rimproverare» (Cor., XVII, 23); si deve infatti intendere che l'insulto, 
la percossa e l'uccisione sono più del rimprovero. 

Il «significato del discorso » è quanto si intende della sua lettera. p. 30 
Dato che la ragione col suo argomentare, necessario al riguardo, indica 

che l'opera deve avere un fattore, fattore di queste cose fatte e create è Al-
lah - sia lodato Egli, il Grande, il Potente, l'Eterno - Allah che non può 
ricevere attributo (~ifa) fra gli attributi delle cose prodotte (mubdat), nè P· 31 

può essere qualificato con essi; se lo fosse, Gli inerirebbero gli stessi bi-
sogni e la stessa imperfezione che ineriscono alle cose prodotte. 

È certo quindi che l'eternità spetta a Dio solo e che Egli è l'inventore 
(biidi') dei cieli e della terra e di quanto v'ha in essi. Non v'ha creatore, non 
provveditore, non produttore all'infuori di Lui. Dio eccelso ha detto: «V'è 
forse un creatore altri che Dio? Egli vi provvede dal cielo e dalla terra » 
(Cor., XXXV, 3). E ha detto anche: «Non è a.Lui che appartengono la Crea­
zione e l'Ordine? Sia benedetto Iddio, il Signore del Creato! » (Cor., VII, 54). 

La unicità, nella lode di Dio eccelso, spetta necessariamente a Dio solo 

53 Qui avanti la spiegazione di queste espressioni. 
54 Questa è la definizione di kaliim data dai grammatici: la proposizione per essere 

tale deve avere un senso compiuto. 
ss Che si tratti di rasatura si desume dalla frase precedente dello stesso versetto: «Com­

pite il pellegrinaggio e la visita ai luoghi santi per amor di Dio, ma se ne siete trattenuti, 
andranno bene in cambio le offerte che potrete con facilità inviare, eJ finchè l'offerta non sia 
giunta a destinazioneJ non radetevi la testa ». 
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per la prova della ragione e per quanto si ascolta della Legge. Dio eccelso 
p. 32 di ciò ha ammonito i suoi servi con le parole: «Di', Egli, Dio, è uno, 

Dio, l'eterno. Non gene.rò, nè fu generato - e nessuno Gli è pari» (Cor., 
CXII, 1, 4). 

Le parole: «Di', Egli, Dio, è uno» sono confutazione ai Materialisti 
(Dahriya); la parola «uno» è confutazione ai Dualisti (Tanawiya); la parola 
«Eterno» è confutazione agli Antropomorfisti (Mugassima); le parole 

p. 33 «non generò, nè fu generato » sono confutazione ai Giudei 56 e ai Cri­
stiani; le parole « e nessuno Gli è pari » sono confutazione agli Assimi­
lanti [Dio alle creature] (Mu.fabbiha). 

Si è detto che le specie del politeismo (.firk) sono otto: la pluralità (ku/ra), 
il numero ('adad), il mutamento (taqallub), le deficienze (naqa'i~), la causa 
('i/la), l'effetto (ma'litl), i contrari (alfdad), le forme (askat). 

Dio hà allontanato da sè la pluralità e il numero dicendo: «Di', Egli, 
p. 3~ Dio, è uno »; ha allontanato da sè il mutamento e le deficienze con la 

parola « Eterno »; ha allontanato da sè la causa e l'effetto dicendo: «Non 
generò, né fu generato »; ha allontanato da sè i contrari e le forme dicendo: 
« e nessuno Gli è pari». 

Han detto alcuni dotti: è possibile (ga'iz) descrivere ogni cosa come una, 
ma l'Uno in verità è Dio - sia lode a Lui - perchè il Creatore non accetta 
divisione a differenza delle creature. Non vedi che l' « uno » per quanto ri­
guarda noi è in verità due, corpo e anima? [nasce] da due, maschio e fem­
mina? [vive] per due, cibo e bevanda? in due, notte e giorno? con due, mo­
vimento e quiete? Dio eccelso è diverso da questo, Egli è Uno nella Sua es-

P· 35 senza, Uno nei Suoi attributi; Uno nella Sua azione. Ossia, non v'ha 
essenza come la Sua, nessuno può essere qualificato con i Suoi attributi, 
nessuno può agire come Lui. 

La spiegazione di « a/-~amad » nella lingua araba è «il signore giunto 
all'estremo limite nella signoria e nobiltà». Ha detto il poeta: 

« Ahimè! È venuto di buon mattino l'annunciatore di morte del migliore 
dei Banu Asad, 'Amr ibn Mas'ud, il signore eccelso (al-~amad) » 57. 

Si dice anche: « a/-~amad » è colui cui ci si rivolge nel chiedere l'ap­
pagamento dei bisogni. Ha detto lo .fayb AlJmad b. al-Naiar al-'Umiini 58: 

« O Signore mio, a te mi rivolgo affinché Tu accolga il mio pentimento 
e mi sgravi dalla mia colpa ». 

La spiegazione di « kuf1i' » è « compagno nelle stesse qnalità ». Ha 
detto l;Iassan b. Tabit: 

s6 Cf. Cor., IX, 30: «I Giudei.han detto: • 'Uzayr è il figlio di Dio!'». 
s1 Il verso si ritrova in AjQni, XIX, p. 88, attribuito a una anonima prefica. 
ss Da me non altrimenti conosciuto. 
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«Lo metti in satira, e tu non sei compagno (kufii') a lui; il peggiore di 
voi due. è di riscatto al migliore» 59, 

Dissentirono i dotti sulla derivazione del nome «Allah» eccelso. Al-
cuni dissero che l'origine è da liiha [essere alto] e che « a/-iliih » nella p. 37 

lingua araba significa« l'alto». Dicono infatti gli Arabi: liihat a/-fams quando 
il sole è alto. Ha detto il poeta 60: 

«Il mio Signore si è levato sulle creature tutte, il Creatore del creato p. 39 

non si vede, ma ci vede ». 
Si è detto anche che l'origine è da « a/-wii/ih » che significa «perplesso», 

perchè i cuori si rivolgono a lui perplessi nel chiedere l'appagamento dei 
bisogni. Ha detto il poeta: 

« Io mi vedo commosso nel seguirli come chi è titubante (/arab a/-wii­
lihì) e smarrito» 61, 

Si è detto che «Allah» è il nome di Colui che solo (i/lii huwa) me- p. 40 

rita di essere onorato e si è detto che « Allah» è un nome sul quale sono 
costruiti gli attributi. Suoi attributi sono: vita, scienza, potenza, volontà, 
parola, udito, vista. Qualificarlo con questi attributi significa escludere i loro 
contrari: Dio eccelso è vivo, non morto; sapiente, non ignorante; potente, 
non impotente; volente, non costretto; parlante, non muto; udente non p. 41 

sordo; veggente, non cieco. «Ma no! D'immensa altezza più alto e glorioso 
è Lui sopra quel che dicono gl'iniqui! » (Cor., XVII, 43). 

III. 

Sappi che del taw/lid non si giova se non if credente che osserva la p. 44 

religione di Dio eccelso. La religione di Dio è l'Islam. L'Islam si divide 

in due parti (qism): professione verbale (qaw/) e pratica ('amai). La profes-

sione verbale si divide in tre parti: la prima è confessare che non v'ha Dio 

all'infuo~i di Lui, l'Eterno senza principio; il Perpetuo, senza fine; il Vivente, 

senza secchezza o freschezza; il Sapiente, senza apprendimento o studio; 

il Potente, senza difficoltà o fatica; il Volente, senza bramosia o bisogno; 

il Parlante, senza lingua o labbra; l'Udente, senza orecchi o condotti auri-

colari; il Veggente, senza palpebra ·o pupilla . 

59 Il verso si ritrova in Aèiini, cit., IV. p. 5. Sul poeta, morto nel 54 eg., 674 d.C .• 
si veda C. Brockelmann, Gesc/u'chte der Arabischen Litterat11r, I, 37 e S. I., 67. 

60 Non identificato. 
61 Il verso è di al-Nabiga al-Ga 'di e si ritrova in M. Nallino, Le poesie di an-Nabi· 

gah al-Ga'dl, Roma 1953, p. 80, v. 34. 



582 R. Rubinacci [30] 

La seconda parte è confessare che Mul,mmmad b. • Abdallah b. 'Abd 

al-Muttalib al-Hasimi al-Qurays! è servo di Dio e Suo inviato. Egli lo ha 

mandato con la retta guida e la Religione della Verità perchè prevalga sulle 
religioni tutte, anche a dispetto degli idolatri (Cor., IX, 33). Egli ha suggel­
lato con lui i Suoi profeti e lo ha preferito a tutte le creature. Ne è pro,·a il 
detto del Profeta di Dio - lo benedica Egli e lo salvi-: «Mi sono state date 
cinque cose che nessuno prima di me aveva avute: sono stato inviato ai rossi e 
ai neri; mi è stata fatta la terra luogo di prosternazione e la sua polvere mezzo 

p. 46 di purificazione; m'è stato reso lecito il bottino, mentre non era stato 
ad alcuno prima di me; sono stato aiutato col terrore, che mi precede di un 
mese; m'è staia data l'intercessione e l'ho riservata alla mia comunità» 62. 

p. 47 La terza parte è confessare che quanto Mul)ammad b. 'Abdallah 

ha apportato è verità e ciò consiste nel credere in Dio, nei Suoi angeli, nei 

Suoi libri, nei Suoi inviati, nella resurrezione, nel rendiconto [delle azioni], 

nel paradiso, nell'inferno, nel decreto (qadar) che, buono o cattivo, viene 

da Dio. 

p. 48 Quanto alla pratica ('amai) che fa parte della fede, essa consiste nel-

p. 49 

l'ottemperare ai precetti obbligatori e supererogatori comandati da Dio. 

Quel che è stato comandato si divide in Ire parti: tramite il Libro, tramite 

la sunna, tramite l'igmii'. Colui che nega un qualsiasi punto della confessione 

verbale e della pratica è politeista (m11srik). 

Derivano dal Libro: l'obbligo delle cinque preghiere 63, la zakiit 

nelle sue varie specie, il digiuno del mese di rama<;liin, la lavanda per la grande 

impurità (ganiiba), l'abluzione, il pellegrinaggio alla Casa [di Dio] per chi 

può farlo, la guerra per la causa di Dio, le quote ereditarie, l'interdizione 

di tutte le cose proibite, le sanzioni (!iudiid) obbligatorie, e quanto è a ciò 

simile. 

Derivano dalla sunna: il numero delle cinque preghiere, l'ammontare 

p. 50 delle quote della zakiit, la lapidazione dell'adultero (ziin'• mub~an), la 

preghiera del witr 64, la mat;lmat;la 65, l'istinsiiq 66, il masb delle orecchie 67, 
----

62 Cf., al-Bubiirl, $abiir, Buliiq 1296 eg., 1879 d.C., J, p. 80. 
63 L'aggiunta del «cinque» è errore evidente corretto poco dopo, là dove si parla 

degli obblighi derivanti dalla sunna. 
64 Preghiera supererogatoria della fine· della notte. 
6S Pratica tradizionale nell'abluzione. Consiste nello sciacquarsi la bocca. 
66 Altra pratica tradizionale nell'abluzione. Consiste nell'aspirare acqua col,le narici. 
67 Nell'eseguire l'abluzione. 

I 
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l'istingii' 68, la circoncisione, il fatto che non c'è testamento (wa~iya) per 

l'erede 69, e quanto è a ciò simile, purchè nòn ne sia menzione nel Libro. 

Derivano dall'igmii': il patto ('aqd) dell'imlimato, l'impossibilità [del­

l'esistenza] di due imiim su una sola via, la fustigazione di colui che beve p. 51 

vino, la quota ereditaria di un sesto per i due avi, il qiyiim del mese di rama-

Qan, le _E-orme concernenti l'assente, e quanto è a ciò sin1ile, 'Purchè non ne 
sia menzione nel Libro di Dio e nella sunna. 

Sulla fede (lmiin) la gente dissenti in due opinioni. I Murgi'iti affer- p. s2 

marono: la fede consiste unicamente nel professare l'unicità di Dio, come 
da Lui comandato, negare che Egli abbia simili e eguali e che abbia attributi 
delle sue creature che a Lui non si addicono. Oltre a questo, gli ordini di ub­
bidienza e i divieti di ribellione non sono per loro nè lmiin, nè dfn, nè Islam. 
Si divisero in tre sette: una setta affermò: «la fede è conoscenza (ma'rifa) 
senza confessione (iqriir) », ed è rappresentata da Gahm b. :;ìafwan 70 e 
dai suoi seguaci. Un'altra setta affermò: «la fede è confessione senza cono-
scenza », ed è rappresentata da Marwan b. Gayliin 71 e dai suoi seguaci. p. 53 

La terza setta affermò: «la fede è confessione e conoscenza», ed è rappre­
sentata da Abii I;Ianlfa. 

L'argomento di Gahm [tratto] dal Libro è il detto di Dio eccelso: 
«Quelli che dicono 'Abbiamo creduto! ' con le loro bocche, ma non cre­
dono i loro cuori» (Cor., V, 41); e quello [tratto] dalla sunna è il detto del­
l'Inviato di Dio - preghi Egli per lui e lo salvi - : « ' La fede è qui ' e indicò 
con mano il petto », e fatti simili. L'argomento di Marwan [tratto] dal Li­
bro è il detto di Dio eccelso: « O voi che credete» 72 ossia professate [la fede]; 
e quello [tratto] dalla sunna è il detto dell'Inviato di Dio - preghi Egli per 
lui e lo salvi-: «Mi è stato ordinato di combattere la gente fino a che non 
dicano 'Non v'ha Dio all'infuori di Allah'», e frasi simili. Abii l;lanlfa ad­
dusse a favore della propria opinione l'argomento sia degli uni che degli 
altri. 

Ma il resto della comunità fu d'accordo che la fede è professione ver­
bale (qaw/) e pratica ('amai) in difformità dall'affermazione dei Murgi'iti 
Essi ebbero cinque dottrine diverse su colui che fa la professione ver- p. 54 

baie (atà bi '1-qawl) e neglige la pratica (<Jayya'a al-'amal). I :;ìufriti affer­
marono: colui che fa la professione verbale e neglige la pratica è politeista 

6s Il nettarsi con acqua dopo aver soddisfatto a necessità naturale. 
69 L'erede legittimo del testatore è cioè incapace di ricevere per testamento. Cf. D. Sanm 

tillana, Istituzioni di diritto 1n11su/Jnano n1alichita, Roma, Il (1938), p. 534 sgg, 
70 Si veda p. 562, nota 27. 
11 Precisamente Abil ~Iarwiin Òayliin. Si veda p. 562, nota 28. 
12 Passim nel Corano. 
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(mufrik), miscredente (kiifir), traviato (ifiill), perverso (fiisiq), ribelle ('ii~), 

non musulmano, non credente. 
I Qadariti affermarono: colui ·che fa la professione verbale e neglige 

la pratica è perverso, traviato, ribelle1 non credente, non musuhnano, non 
p. 55 politeista, non miscredente. 

Gli Antropomorfisti affermarono: colui che fa la professione verbale 
e neglige la pratica è credente, musulmano, ribelle, colpevole (murfnib), non 

p. 56 miscredente, non traviato, non perverso; Dio, se vuole, lo p1Jnisce e, se 
vuole, ne ha misericordia. 

I Murgi'iti affermarono: colui che fa la professione verbale e neglige 
la pratica è credente, musulmano, non politeista, non miscredente, non tra­
viato, non perverso. 

Gl'Ibiiqiti di ogni specie, gli Zayditi e gli Sci'iti affermarono: colui che 
fa la professione verbale e neglige la pratica è miscredente, ipocrita, traviato, 
perverso, ribelle, non credente, non musulmano, ma non politeista, e le sue 

p. 57 norme sono quelle della mi/la islamica. 
Mi/la è ogni legge (sari'a) e sistema (/arlqa) che una gente prescrive a 

se stessa e assume a religione (di11). Din, imiin e is/iim sono nomi diversi per 
una sola cosa, che è obbedienza (/ii'a) a Dio eccelso. Si dice che ogni imiin 
è din e ogni is/iim è din, ma non si dice che ogni d111 è isliim, nè che ogni din 
è fmiin, perchè di11 nella lingua araba s'impiega in modi diversi. 

Din ha. il significato di obbedienza. Ha detto il poeta 73: 

«Se tu scendessi fra i Banii Asad in obbedienza (din) ad 'Amr, si frap­
porrebbe fra noi Fadak ». 

p. 58 [Dln] ha il significato di «consuetudine». Ha detto al-Mu!aqqib 
al-'Abdi: 

«Essa [la cammella] dice quando le scuoto la cinghia della sella: è sem­
pre questo il suo dine il mio?'» 74, cioè la sua consuetudine e la mia consue­
tudine. 

[Dln] ha anche il significato di «ricompensa». Ha detto il poeta: 
« Sappi e sii certo che il tuo regno scomparirà, sappi che come avrai 

ricompensato (tadinu) sarai ricompensato (tudiinu) » 1s. 
[Din] ha anche il significato di conto (bisiib): «quello è il din giusto» 

(Cor., IX, 36), ossia il conto retto. 

[Dfn] ha anche il significato di legge (bukm): «egli non avrebbe potuto 

73 Non identificato. 
74 Il verso si ritrova in Lr'sti11 al-'Arab, s.v. « wa{lana ». Sul poeta, morto nel 588 d.C .• 

si veda Brockelmann, G.A.L., Suppi. I, p. 56. 
1s Il verso è citato anche da al-Biiqillani, Kitiib al-Ta111hid, cit., cap. «fi ma'11à 'l­

di11 », p. 345. 
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prendere suo fratello, secondo il dtn del re» ( Cor., XII, 76), ossia secondo 
la legge del re. · 

Si dice che ogni mii/a è d!n, ma non si dice che ogni din è mii/a, per P· 59 
il motivo che abbiamo detto innanzi. 

Tutte le mii/a, menzionate nel Libro di Dio, sono sei. Secondo le parole 

di Dio eccelso esse sono: «coloro che hanno creduto, i Giudei, i Sabii, i 

Cristiani, i Magi e quelli che associano, Dio distinguerà fra loro nel di 

della Resurrezione» (Cor., XXII, 17). 

Le norme di queste mii/a sono diverse presso i Musulmani. 

Le norme della mii/a islamica sono: se alcuni escono dall'obbedienza 

e commettono peccati mortali (kaba'ir) o innovano nella mii/a quel che non 

hanno permesso nè Dio nè il Profeta, i Musulmani li invitano ad abbando­

nare ciò su cui hanno traviato. Se tornano all'obbedienza, essi hanno gli 

stessi diritti e doveri dei Musulmani; ma se rifiutano l'obbedienza e si p. 61 

separano dai Musulmani, l'imiim dei Musulmani muoverà loro guerra finchè 

non tornino all'ordine di Dio e non sarà lecito altro che versare il loro san-

gue e tenerli al bando finchè essi rimangano dissidenti (mu[Jiilifiin) verso i 

Musulmani. Non sarà però lecito far bottino dei loro beni, non si farà pri­

gioniera la loro prole, non si uccideranno i loro feriti, non si inseguiranno 

i fuggiaschi. Se si sottomettono e obbediscono all'imiim dei Musnlmani, 

questi prenderà la ~adaqa sui loro beni e la spartirà ai destinatari, e impedirà 

loro di manifestare cose riprovevoli e atti di ribellione. Rimarranno validi p. 62 

i diritti di successione e cosi pure lo stato matrimoniale. Sarà vietata a noi la 

loro wiliiya finchè permangano nella loro divergenza (biliif) e nella loro inno­

vazione (bid'a). 

Quanto alle norme delle mii/a politeistiche, esse sono le stesse per i 

Giudei, i Cristiani e i Sabii. L'imiim inviterà costoro ad abbracciare l'Islam; 

se lo fanno avranno gli stessi diritti e doveri dei Musulmani; se rifiutano di 

abbracciare l'Isl~m, egli li invita a pagare la gizya «uno per uno, umiliati» 

(Cor., IX, 29). Se acconsentono, si prende la gizya da loro e godranno p. 63 

sicurezza col pagamento di essa. Nei loro confronti saranno proibite tre cose: 

versare il loro sangue, far bottino dei loro beni, far prigioniera la loro prole; 

e lecite tre cose: mangiare le bestie sgozzate da loro, sposare le loro donne 

libere, prendere la gizya dai loro liberi puberi. A questa non sono tenute 

le loro donne, i loro bambini, i loro schiavi e i loro insani di mente. Se p. 64 

rifiutano di pagare la gizya o di abbracciare l'Islam, l'imiim dei Musulmani 

3S 
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moverà loro guerra. Diveuterà quindi lecito nei loro confronti quello che era 

proibito col pagamento della gizya, e proibito quel che era lecito. Alla guerra 

p. 65 non sarà posto termine, fino a che non si sottomettano a uno dei due 

comandi: l'Islam o la gizya. Sull'ammontare della gizya ci fu divergenza: 

alcuni hanno affermato « un dirham ogni mese»; altri: «questo finchè lo 

riterrà l'imam», altri ancora: «a carico dei dihqan quattro dirham al mese, 

p. 66 della classe media due dirham al mese, degli umili un dirham al mese». 

Quanto ai Magi, le norme son identiche in tutto e per tutto a quelle 

della gente del Libro, salvo per ciò che riguarda le bestie sgozzate da loro· 

e il matrimonio con le loro donne libere: queste due cose sono vietate, anche 

col pagamento della gizya. 

Quanto a coloro che associano (a§raku), cioè gli idolatri, le norme nei 

loro confrouti sono le seguenti: l'imam li inviterà a abbracciare l'Islam; se 

lo fanno, avranno gli stessi diritti e doveri dei Musuhnani; se rifiutano e gli 

fanno opposizione, 1' imam moverà loro guerra fino a che non si convertano 

volenti o nolenti. Non si prenderà da loro la gizya e sarà lecito far prigio­

niera la loro prole, predare i loro beni e versare il loro sangue, fino a che per-

P• 67 mangono nel loro politeismo. 

Si tramanda che il Profeta - Lo benedica Iddio e lo salvi - disse: « Ho 
sperimentato gli Ebrei e ho trovato che essi avevano mentito su mio fratello 
Mosè e si erano divisi in settantuna setta, tutte dannate tranne una che si 
salverà, quella che Dio ha menzionato nel Suo libro, dicendo: ' Fra il popolo 
di Mosè c'è una comunità che si dirige secondo la Verità, e secondo la Verità 
agisce con giustizia' (Cor., VII, 159). Ho sperimentato i Cristiani e ho trovato 
che essi avevano mentito su mio fratello Gesù e si erano divisi in settantadue 
sette tutte dannate, tranne una che si salverà, quella che Dio ha menzionato 
nel suo Libro: ' Questo avviene perchè fra di loro vi sono preti e monaci ed 
essi non sono superbi' (Cor., V, 82). La mia comunità si dividerà in settan­
tatre sette, tutte dannate, eccetto una che si salverà e tutti pretenderanno 

p. 68 di essere quell'unica setta 76 ». 
La scissione di questa comunità sorgerà da nove u~ii/ da cui si dirame­

ranno le opinioni (arii') finché essi cadranno nel vaniloquio. Ciò in quanto 
dissentirono sul tawb;d, sul 'ad/, sul qadar, sulla wi/aya e la 'adawa, sul 
amr e I'al-nahy, sul wa'd e il wa'id, sulla manzi/a bayna a/-manzi/atayn e 
sul fatto che non v'ha manzi/a bayna al-manzi/atayn, sugli asmii' e gli abkam. 

Quanto al tawbid, la comunità islamica è d'accordo nell'affermare che 

76 Cf. Abù Diiwiid, Sunan, Cairo 1951, IV, p. 276 (K. al-sunna). 
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Dio è unico, che nulla è come Lui, che Egli è l'Udente, il Veggente, che non 
somiglia ad alcnna cosa e che nessuna cosa gli somiglia in nome, attributo, 
essenza. I 1Yfu§abbiha negarono questa affermazione allorchè assomigliarono 
Dio eccelso alle. Sue creature, dissentendo fra di loro in ventiquattro opi- p. 69 

nioni che al-Farrii' 77 ridusse a quattro: la prima è quella di Muqiitil b. 
Sulaymiin 78 e dei suoi seguaci, i quali hanno asserito che Dio eccelso è corpo 
lungo, largo, [di] carne e sangue; un gruppo ha asserito che Dio eccelso è 
corpo lungo, largo, però non ha affermato che abbia carne e sangue; un 
gruppo ha asserito che Egli ha membra come quelle dell'uomo, occhio, viso 
e mano, ma non è andato oltre; un gruppo ha asserito che Egli è corpo diverso 
dagli altri corpi. Ma Dio si leva ben al di sopra di quel che dicono gl'iniqui. 
Essi mentono in quel che dicono ed errano d'un errore che li allontana [dalla 
verità]. 

Quanto al 'ad/ sono stati tutti d'accordo che Dio è giusto, non potendo 
a Lui attribuirsi l'ingiustizia e non potendo essere Egli qualificato con essa. 
Hanno negato questo i Giabriti (Mugabbira) tutti, affermando che Dio ec­
celso costringe gli uomini alle azioni per cui li rimprovera e poi li castiga. 
Argomento contro di loro è il detto di Dio eccelso: « in premio delle loro 
azioni» (Cor., XXXII, 17) ossia per« quel che le vostre mani han commesso» 
(Cor., VIII, 51). 

Quanto al qadar, sono tutti d'accordo che Dio è creatore e che p. 71 
quanto è al di fuori di Lui è creato. I Qadariti negarono questa affermazione, 
asserendo che Dio eccelso non ha creato le loro azioni, ma l'argomento 
conlro di loro è il detto di Dio eccelso: « Mentre Dio ha creato voi e quel 
che voi fate» (Cor., XXXVII, 96). 

Quanto alla wiliiya e alla 'adiiwa, sono d'accordo i Muwal.i/lidiin [ossia gli 
Ibii<)iti] che Dio eccelso è sempre a conoscenza di quello che è stato, quello p. 73 
che sarà e quello che non è stato e, di quello che non è stato, come sarebbe 
stato se fosse stato. Egli sa ciò di per sè, non per scienza rinnovantesi (muta­
gaddid) che perviene alla Sua essenza per calata [in Lui] o trasferimento. Gli p. 77 
I;Iasaniya 79 negarono questa affermazione, sostenendo che la wiliiya e la 
'adiiwa di Dio mutano. Ma l'argomento contro loro è il detto di Dio eccelso: 
« Egli vi ha chiamato Muslim già da antico [cioè nella Bibbia (Tawrat)] 
e in questa rivelazione ancora [cioè nel Corano]» (Cor., XXII, 78). 

Quanto al amr e al nahy, i Muwabbidiin sono d'accordo che Dio ec- p. 78 
celso ha imposto l'amr bi'l-ma'rìif e il nahy 'an a/-munkar ai suoi servi in 

11 Probabilmente il qiù/i Abfi Ya'là b. al-Farra', m. nel 458 eg., 1077 d.C., autore 
di varie opere di teologia e di diritto. Su di lui si vedano ZìriklI, al-A'làm, cii., VI, p. 331 
e Henri Laoust, La profession de foi d'lbn Ba/(a, Damasco 1958, indice. 

78 Su di lui si veda E. I., s. v. 
79 Ved. p. 563, nota 31. 
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p. 79 ogni momento (bin) e tempo (awan), secondo la misura della capacità 
('a/à qadr a/-/aqa). I Nukkat 80 negarono questa affermazione, sostenendo 
che l'imamato non è obbligatorio per il popolo. Ma l'argomento contro 

p. 80 di loro è il detto di Dio eccelso: «e [obbedite] a quelli di voi che deten­
gono l'autorità» (Cor., IV, 59), e il detto dell'Inviato - preghi Iddio per lui 
e lo salvi-: «Se vi comanda uno schiavo abissino, mutilato del naso, pre­
stategli ascolto e ubbidienza» 81. 

Quanto al wa'd e al wa'id, sono d'accordo i Muwab/lidun tutti che Dio 
è veridico (~adiq) nella sua promessa e nella sua minaccia. I Murgi'iti nega-

P• 81 rono questa affermazione sostenendo che Dio vien meno alla Sua mi­
naccia, ma non alla Sua promessa. Essi hanno argomentato che, se il ma­
gnanimo fa una minaccia a qualcuno e poi vien meno alla sua minaccia e 
perdona, è cosa questa per lui lodevole e hanno addotto a prova anche i versi,-- -
del poeta: 

« Io, se minaccio ovvero prometto, vengo meno alla mia minaccia, 
ma mantengo quanto ho promesso » 82. 

L'argomento contro di loro è il detto di Dio eccelso: «Avanti a me la 
sentenza non cambia, nè io fo torto ai Miei servi» (Cor., L,. 28) Quindi 

p. 82 noi diciamo loro, dato che avete fatto ricorso alla prova della poesia: 
il poeta 83 ha detto: 

« È gente che, se promette o minaccia, conferma la verità della voce che 
corre: ciò che dice fa ». 

Quanto alla manzi/a tra le due manzi/a, essa è la manzi/a della ipocri­
sia tra la manzi/a della fede e la manzi/a dello sirk. I Murgi'iti sostengono 
che non v'ha manzi/a tra lo sirk e la fede e hanno fatto tutta la fede taw­
bid e tutta la miscredenza sirk. Argomento contro di loro è il detto di Dio 
eccelso: « perchè Iddio possa punire gli ipocriti e le ipocrite, gli idolatri e 
le idolatre, e possa volgersi benigno ai credenti e alle credenti» (Cor., XXXIII, 
73). Ma la loro affermazione: la manzi/a bayna al-manzilatayn, cioè non c'è 
manzi/a tra la manzi/a della fede e dello sirk, essa si appopgia sulle parole 
di Dio eccelso: «che ci si mostri grato, o ci si mostri ingrato» (Cor., LXXVI, 

p. 83 3), cioè affermi egli il tawbfd oppure lo neghi. 
Quanto agli asma' e agli abkam, sono d'accordo i Muwab/iidun nello 

affermare che gli asma' seguono gli abkam: negarono ciò 'Isà b. 'Umayr 
[o 'Umar] e Al;imad b. al-l;Iusayn [o al-l;Iasan] 84, asserendo che la Gente 

so Ved. p. 563, nota 32. 
81 Cf. Muslim, S~1ih, Cairo 1930, XII (wufiiib (ii'at al-umarii'), p. 225. 
82 Il verso è di 'Amir b. al-Tufayl. Si ritrova in Lisiin al-'Arab, s.v. wa'ada. È citalo 

anche da al-B8.qillànI, Kitiib al-Tan1hid, ed. ':l· J. Mc carthy, Beiriit 1957, p. 352, cap. 
«al-wa'd wa '1-wa'id». Sul poeta si veda Brockelmann, G.A.L .• Suppi. I, p. 57. 

83 Non identificato. 
84 Fondatori rispettivamente delle sottosette ibàQ.ite degli 'Umariya e dei I:Iasaniya 

per le quali si veda p. 564, nota 34 e p. 563, nota 31. 
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del Libro non diviene musrik dopo che si. sia considerato lecito applicare 
ad essi le norme concernenti i musrik e si sia considerato proibito applicare 
quelle proibite per questi. 

IV. 

La maggiore divergenza in seno alla comunità sorse soltanto per gli 
asmii', in quanto ci fu dissenso snlla obbedienza, la fede, la ribellione (ma'-
~iya) e la miscredenza (kufr). Alcuni dissero: obbedienza e fede sono en­
trambe taw/lid; ribellione e miscredenza sono entrambe sirk. Altri dis- p. 84 

sero: la fede tutta quanta è taw/lld, l'obbedienza ora è tawbid, ora no; la 
miscredenza tutta quanta è sirk, la ribellione ora è sirk ora no. Altri dis-
sero: l'obbedienza è quanto ha connessione con l'ordine [divino] del taw/.lld 
o d'altro; la fede è quanto ha connessione con la ricompensa [divina) per il 
tawbld o per altro; la ribellione è quanto ha connessione con la proibizione 
[divina] dello sirk o d'altro; la miscredenza è quanto ha connessione con la 
la punizione (divina] per lo sirk O per altro. p. 85 

Questa ultima opinione è la nostra e in essa crede la gente della nostra 
dottrina (maghab) e su di essa s'appoggia. 

Tawbld è tutto quello che ha connessione con l'idea di solo (ifriid), e 
l'idea di solo comporta l'abbandono di ogni equiparazione del Creatore al 
creato e del creato al Creatore. Sirk è tutto quello che ha connessione con 
lequiparazione (tasiiwi), cioè qualificare il Creatore con gli attributi del 
creato o qualificare il creato con gli attributi del Creatore. lmiin nella lingua 
araba può significare «ritenere veritiero » (ta~diq); Dio eccelso ha detto: 
«Però tu non ci credi, benchè siamo veritieri» (Cor., XII, 17), cioè non ci 
ritieni veritieri. Kufr nella lingua araba significa coprire, velare e per­
ciò la notte si dice kiifir perchè vela ogni cosa con la sua oscurità. Ha detto 
il poeta: p. 86 

« Ricordano e si rammentano gli struzzi delle uova deposte nella umida 
buca dopo che il sole ha gettato la sua mano nella oscurità (kiifir) » 85. 

E un altro: 
« Finchè [il sole] getta una mano nella oscurità (kiifir) e le tenebre co­

prono le zone indifese dei confini» 86. E un altro ancora: 
«Egli va in groppa [alla cammella) ininterrottamente in una notte in 

cui le nuvole coprono (kafara) le stelle» 87. 

85 Il verso è del poeta preislamico Ta'laba b. ~u·ayr e si ritrova in al-QàU, Kiliib al­
Anui/f, Cairo 1954, II, p. 142. 

86 Il verso, secondo il commento, è di LabJd b. RabI'a. lvianca in Aèiini, cit., e in 
Brockelmann, Die Gedic/Jte de.s Lebid, Leida 1892. 

87 Di questo verso il secondo emistichio è citato anche da al-Biiqillàni, Kilàb al­
-Tamhid, cit,, p. 348, cap. «/i ma1nà 'l-kufr». 
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L'agricoltore è detto kiifir perché cela le semenze. Dio eccelso ha detto: 
«È simile a una pioggia, una pioggia che fa germinare erbe, che piacciono 
ai kuffiir » (Cor., LVII, 20), cioè gli agricoltori. Kufr nella legge vuol dire 
far male (istifsiid) al benefattore. Ha detto 'Antara: 

« Sono stato avvertito che 'Amr non mi è riconoscente pel mio favo~e. 
L'ingratitudine (kufr) fa male all'animo del benefattore» 88. 

Principi della ipocrisia sono: bulf, che significa violare una pro-
messa, e ka!fib, che significa menzogna. Lo provano il detto di Dio ec­
celso: « poichè hanno violato la promessa che fecero a Dio, e .perchè hanno 
mentito» (Cor., IX, 77); e il detto dell'Inviato -la salvezza sia su di lui -
con cui descrive l'ipocrita: «se parla mente, se promette non mantiene, se 
gli si dà fiducia tradisce » 89. 

Islam, nella lingua (araba), è inqiyiid che significa lasciarsi guidare e 
sottomettersi. Ha detto il poeta: 

« Mi sono sottomesso a Colui cui si sottomettono le nuvole che por­
tano dolce, fresca acqua » 90. 

I Giudei furono chiamati « Yahiid » perchè leggevano mormorando 
(tahawwada) la Tawriit; ovvero per aver essi detto: « Siamo tornati a te (hud­
nii); ovvero per aver seguito Yahiid b. Ya 'qiib - la salvezza sia su di lui. 

I Cristiani furono chiamati « Na~arà » perchè dimoravano in un 
villaggio chiamato Nazaret; ovvero perchè dicevano: «noi siamo gli ausi­
liari [an~iir] di Dio». 

I Sabii furono chiamati cosl per il loro passare (~ubii') da una religione 
all'altra. 

I Murgi'iti furono chiamati cosl per il loro rinviare (irgii') [il giudizio] 
sui colpevoli di peccati capitali senza decidere su di loro; ovvero per il loro 
rinviare (irgii') il giudizio su 'AII, senza ritenerlo quarto califfo. Ragii' nella 
lingua [araba] significa tenere indietro (ta'bir). Dio eccelso ha detto: «Tieni 
a bada lui e suo fratello» (Cor., XXVI, 36), cioè tienli indietro. 

I Qadariti furono chiamati cosl perchè bandivano il potere (qudra) di 
Dio dalle loro azioni. 

p. 89 I Mu'taziliti furono chiamati cosl per il loro ritirarsi (i'tiziil) dalla 
cerchia (maglis) di al-l;Iasan b. Abi al-l;Iasan al-Ba~ri; ovvero per il loro 
tenersi neutrali (i'tizii/) senza aderire ad una delle due opinioni. 

ss Il verso si ritrova nel suo Diwiin (ed. Ahlwardt). p. 48, v. 68, ed è citato in Lane, 
Arabic-Eng/is/J Lexicon, New York 1955, s.v. « babafa, ma!Jba/a ». Sul poeta si veda E.1.2, 
s.v. 

89 Cf. al-Bubari, fmiin, 24. 
90 Il verso è di Zayd b. 'Amr e si ritrova in Ajiini, cii., III, 17. Sul poeta, morto nel 

606 d.C., si veda Zirikli, a!-A'lii1n, cit., ID, p. 100. 

I 
ì 
I 
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I Nukkiit furono chiamati cosi per aver infranto (nakt) la missione del­
l'imiim 'Abd al-Wahhab - che Dio sia soddisfatto di lui - e furon detti 
Nukkiir per averla disconosciuta (inkiir) 91, 

V. 

La religione ha: basi (qawii'im), pilastri (arkiin), vie (masii/ik), canali 

(magiirl), prescrizioni (/ludii<l), distinzioni (afriiz), fortezze (a/lriiz). Le basi 

sono quattro: la scienza, la pratica, l'intenzione, l'astensione [dal pecca-

~· ~n 
I pilastri sono quattro: la sottomissione all'ordine di Dio; il gradimento 

del verdetto divino (qaçlii'); la fiducia in Dio; l'affidamento (tafwiç{) p. 92 

a Dio. 

Le vie sono quattro: la manifestazione (;uhUr), come ai tempi di Abii 

Bakr e di 'Omar; la difesa (difii'), come ai tempi di 'Abdallah b. Wahb p. 93 

al-Rasibl 92; l'occultamento (kitmiin), come ai tempi di Abii 'Ubayda 93 e 

Giibif b. Zayd 94 - Dio abbia misericordia di loro -, il sacrificio della vita 

(sirii'), come ai tempi di Abii Bila! Mirdiis b. I;Iudayr 95 - abbia Dio miseri-

cordia di lui. p. 95 

I canali sono tre: il Libro, la sunna, il consenso (igmii'). p. 96 

Le prescrizioni sono tre: la scienza di ciò che non è permesso all'uomo 

ignorare, come il tawbid; la pratica di ciò che non è permesso all'uomo p. 97 

negligere, come gli obblighi rituali (farii'içl) fisici e finanziari; !'omissione 

(tark) di ciò che non è permesso all'uomo fare, come le ribellioni. 

91 Si veda p. 563, nota 32. 
92 Personaggio scelto come capo dei :çliirigiti quando, abbandonando 'All, si dires~ 

sero ad al-Nahrawan, e caduto nella battaglia (38 eg., 658 d.C.). 
93 Abii 'Ubayda al-TamimI, uno dei più grandi dotti ibaQ.iti, vissuto nella prima 

metà del n secolo dell'egira, vm d.C. Fu a capo della comunità ibii.Qita di B~ra. Si veda 
al-Samma]Jl, Siyar, cii., passim (Cf. Crupi La Rosa, I tras1nettitori della dottrina ibiirJita, 
AIUON, N.S., V [1954], p. 129); Masqueray, C/Jronique, cit., 4, 19-20, 138 nota; T. Lewi~ 
cki, Notice sur la chronique ihii4ile d'ad-DarCini1 in Rocznik Orjentalistyczny1 Lw6w 1936, 
pp. 169, 170. 

94 Personaggio, morto intorno al 100 Eg., che fu a capo della comunità iba.Qita 
di Ba~ra. Si veda at-Samrniilù, Siyar, cii., passim (Cf. Crupi La Rosa, art. cit., 131); 
Masqueray, Chro11ique, cii., 181-83 nota; Lewicki, Une c/Jronique ibtitf.ite «Kittib al-Sijar» 
in Revue des Études Js/amiques, 1934, 20, 77. 

95 Famoso capo l)arìgita di Ba~ra1 ucciso nel 61 eg., 680 d.C. Si veda E.I., s.v. 
« Mirdas ». 
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Le distinzioni sono tre: l'adempimento (wafii') del credente, la noncu­

ranza (tat/yi') dell'ipocrita, il rinnegamento (bugad) del politeista. 

Le fortezze sono tre: l'amicizia (wiliiya) per il credente che adempie 

ai suoi doveri; la sconfessione (barii'a) dell'ipocrita e del politeista; l'asten­

sione verso colui di cui si ignorano le opinioni finchè non le si conoscauo. 

La miscredenza (kufr) ha basi (qawii'im) e pilastri (arkiin). Le basi sono 

p. 99 quattro: l'orgoglio; l'invidia; la partigianeria ('a~abiya); l'ignoranza. 

I pilastri sono quattro: la brama, la paura, la passione, l'ira. 

VI. 

P' 100 Sappi che le scienze sono tre: la scienza di ciò che non è permesso 
all'uomo ignorare un solo istante; la scienza di ciò che è lecito ignorare 
fino a che non s'appalesa; là scienza di ciò che è permesso ignorare sempre. 

Quanto alla scienza di ciò che non è permesso ignorare un solo istante, 
essa è la conoscenza del tawbid e dello sirk: la ignoranza di entrambi non è 

p. 102 permessa perchè chi ignora lo !iirk non conosce il taw[lid. La conoscenza 
di entrambi è obbligatoria con i primi segni della pubertà (ma'a awwal al­
buliig). Per questo si è detto che sei cose si accompagnano a sei: l'osservanza 

degli obblighi rituali (taklif) e la pubertà (bulilg); il comando (amr) e il divieto 

(nahy); la conoscenza di Dio e la conoscenza dell'Inviato; l'amicizia (wi/iiya) 

e la sconfessione (bara' a); la paura (iJawf) e la speranza (ragii'); i favori di­

vini (mann) e le prove (da/ii'il). 

Taklif nella lingua [araba) significa sopportare ciò che è gravoso per 
l'animo. Ha detto il poeta: 

« La vita della famiglia di Zayd mi è di peso; chi mi darà pane e compa­
natico 7 » 96. 

E un altro: 
p. 103 « Mi sono infastidito dei gravami della vita, e colui che vive ottanta 

anni, diamine, si infastidisce! » 97. 

La pubertà si manifesta in cinque maniere, tre comuni a maschi e fem­
mine, due particolari alle donne. Quelle comuni, sono la crescita, i sogni 

p. 104 (ifltiliim), l'età; le due particolari alle donne sono il mestruo e la gravi­
danza. 

Quanto al comando e al divieto, essi si applicano coi primi segni della 

96 11 verso è di Gartr e si ritrov~ in Agiini, cii., VII. p. 60. Sul poeta si veda E.I.2, s.v. 
97 Il verso, secondo il commento, è di Labid b. al-RabJ'a. Manca nella raccolta edita 

da C. Brockehnann «Die Gedichte des Lebid», Leida 1892. Sul poeta si veda E.I., s.v. 
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pubertà al mukallaf in stato di tak/if: il significato di entrambi è che il mu­
ka//af è tenuto alla fede e all'obbedienza e gli sono vietate la miscredenza 
e le ribellioni 

Quanto alla conoscenza di Dio e alla conoscenza dell'Inviato - la p. 105 

pace sia su di lui-, esse sono insieme obbligatorie per il mukallaf in stato 
di tak/if. Si è detto che Allah si conosce sotto le categorie del necessario 
(wagib), del possibile (gii'iz), dell'impossible (musta/;111). Quel che è necessario 
è la Sua divinità, la Sua signoria, la Sua unicità; quel che è possibile è la 
creazione, l'annientamento (ifna'), la resurrezione (i'iida); quel che è impos-
sibile è l'aver un socio, una moglie, un figlio. 

L'Inviato si conosce sotto le categorie del necessario, del possibile e 
dell'impossibile. Quel che è necessario è la veridicità, la comunicazione [ad 
altri], la missione profetica; quel che è possibile è l'errore, il sonno, la di­
menticanza; quel che è impossibile è la menzogna, la frode, il tradimento. P· 106 

Quanto all'amicizia (wi/aya) e alla sconfessione (bara'a), esse sono ob­
bligatorie con i primi segni della pubertà per il mukallaf in stato di taklif. 
La wilaya si distingue in quattro specie: I) la wilayat al-gumla, ossia che 

comprende tutti i musulmani, uomini e ginn (/aqalan), vivi e morti, conosciuti 
e ignorati; II) la wilaya degli impeccabili (ma'#;m) lodati nel Libro di Dio, 

qualificati come obbedienti e bene operanti; III) la wiliiya dell'imam giusto 

e di tutti quelli del suo ambiente che gli obbediscono, fintanto che non si P· 107 

appalesi nei riguardi di qualcuno [fra essi] cosa per cui lo si debba sconfessare; 

IV) la wilaya delle persone moralmente e fisicamente bene individuate di 

cui sia evidente l'osservanza della religione di Dio. 

Le condizioni per il dovere della wilaya [individuale] sono quattro: 

sia soddisfacente ciò che di lui si vede; soddisfacente ciò che da lui si ascolta; 

soddisfacente ciò che il cuore accoglie; piena l'aderenza alla .fari'a e alla 

[nostra] dottrina. p. 108 

Nello spiegare la wiliiya vengono aggiunte altre tre specie: I) La wilaya 

dei fanciulli dei Musulmani che è compresa in quella dei loro padri; mentre 

per la wi/aya dei figli degli schiavi vi sono due opinioni; II) la wi/aya di colui 

che dal maffhab della divergenza torna al maffhab della gente della Verità, p. 109 

sempre che essa non sia impedita da altro fatto diverso; III) la wi/aya di 

cclui che è uscito dallo sirk per entrare nell'Islam. 

La bara'a si divide in quattro specie: I) la barii'a di tutti i miscredenti 

in genere, uomini e ginn, vivi e morti, conosciuti o ignorati; II) la bara'a 

dell'imam ingiusto (ga'ir) e di chi gli presta obbedienza nella sua ingiustizia; 

III) la bara'a di coloro che sono biasimati nel Libro di Dio, qualificati come 
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ribelli e corruttori, specificati con i loro nomi; IV) la barii'a della persona, co­

nosciuta con precisione, di cui ci appaia azione che renda obbligatoria la 

barii'a. 

Nello spiegare la barii'a vengono aggiunte altre due specie: I) la barii'a 

.di colui che è uscito dal maç/hab della Verità per abbracciare quello della di­

vergenza; Il) la barii'a di colui che è uscit dall'Islam per darsi allo sirk. 

Ma la barii'a è obbligatoria soltanto verso ·.commetta peccati capitali. 

Quanto ai fanciulli dei politeisti e degli ipocriti bisogna astenersi nei loro 

confronti fino a che non sopraggiunga la pubertà. 

Quanto alla paura e alla speranza, anch'esse sono obbligatorie con i 
p. 111 primi segni della pubertà; esse sono fatti del cuore ed è obbligatorio per 

l'uomo porre equilibrio tra loro affinchè entrambe siano sullo stesso piano 
come la bilancia indiana e l'una non penda rispetto all'altra, perchè, se il 
cuore inclina alla speranza, c'è da temere che si ritenga al sicuro dal castigo 
divino. Dio eccelso ha detto: « E che? Son forse al sicuro dalla astuzia di 
Dio? Contro l'astuzia di Dio si sentono sicuri solo i perdenti» (Cor., VII, 

p. ll2 97). Se il cuore inclina alla paura c'è da temere per lui che disperi della 
misericordia divina; Dio eccelso ha detto: «Della misericordia di Dio non 
disperan che gli empi! » ( Cor., XII, 87). 

Quanto ai favori [divini] (man11) e alle prove (dalii'il), anche la loro co­
noscenza è obbligatoria con i primi segni della pubertà; cioè si deve sapere 
che Dio eccelso creò le creature e provvide ai mezzi di sussistenza per Suo 
favore e merito, non per necessità nè per obbligo. Egli le creò per mostrare 
la Sua potenza (qudra) e per attuare la Sua volontà anteriore e la Sua parola 
vera ab aeterno, non perchè ne sentisse necessità e ne avesse bisogno; li pro­
dusse con la Sua potenza (qudra) non per bisogno, nè per trarne profitto; 
creò gli angeli che tiene vicini per averli vicini ed esserne felice; creò i ginn 

p. na e gli uomini per metterli alla prova ed averli devoti; creò il resto del 
creato per prova e testimonianza. 

Quanto alle prove, esse sono le cose create da Dio eccelso, le quali 
provano la signoria di Allah e la Sua unicità. L'intelligente, lucido di mente, 
ove consideri le cose con l'occhio della intelligenza, apprende i conoscibili 
(al-ma'liimiit) e ne deduce altri. La prova della lucidità della mente è la bontà 
degli indirizzi secondo cui l'uomo procede (lws11 al-maç/ii'ib). Perciò si dice: 
otto cose sono provate, e per quanto riguarda le loro prove, una [cosa] prova 
una [cosa], due [cose] provano una [cosa], una [cosa] prova due [cose]. [Cioè:] 

p. 114 una [cosa] prova una [cosa]: l'esistenza dell'atto (fi'I) prova la facoltà 
umana ad agire (isti/ii'a). Due cose provano una [cosa]: il movimento neces­
sario e il movimento acquisito piovano la vita. Una cosa prova due [cose]: la 
bontà degli indirizzi secondo cui l'uomo procede provano la ragione e il 

I 
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tak/if. La ragione è quella che distingue tra le sensazioni, e la sensazione è 
quanto i sensi percepiscono. I sensi sono cinque: udito, vista, odorato, gusto 
e tatto. Le sensazioni dell'udito sono i suoni nelle loro varie specie; le sensa­
zioni della vista sono le figure e i colori; le sensazioni del gusto sono i [sa­
pori dei] cibi nelle loro varie specie: dolce, amaro, gelato, disgustoso. Le 
sensazioni dell'odorato sono gli odori buoni e cattivi; le sensazioni del tatto 
sono la morbidezza, la ruvidezza, il caldo e il freddo. I sensi portano p. 115 

quanto hanno percepito alla mente la quale distingue tra le sensazioni e de-
duce da quel che essi hanno percepito quel che non hanno percepito. 

La scienza di ciò che è lecito ignorare fino all'appalesamento è di due 
tipi. Il primo è ciò che è lecito ignorare sino all'avvento della prova, quale 
gli attributi di Dio eccelso, un profeta o un angelo mediante il quale si è 
avuta la prova, e casi simili. Il secondo si ha con i doveri rituali (farii'icl) p. 116 · 

di cui sono prescritti i tempi, come il digiuno. e la preghiera; la loro igno-
ranza è permessa fintanto che non sia arrivato il tempo prescritto. 

Quanto alla scienza che è lecito ignorare sempre, essa riguarda, ad 
esempio, la divisione dell'eredità, il taglione per ferite. Per quanto ri- p. 117 

guarda la pr01òizione dei contratti aleatori e tutte le cose proibite, eccetto 
lo slrk, è lecita l'ignoranza, fintanto che non si forgi menzogna nei riguardi 
di Dio e non si commetta peccato in conseguenza di siffatta menzogna. 

Chiediamo a Dio eccelso scienza utile, opera elevata, devozione che sia 
di barriera [al male]. In Lui è il successo. 




